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Riueduta da me Prete Matteo Cutini, e rifrouata cattoli- 
ca quello dì 1 2 . di Marzo i 5 9 6 . in Firenze » 
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Antonius Bcniuenius Vicarius Generalis Fiorentina. 
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Io Giouanbatifta Amadori Fifico per commcGione del 
Reuerédifiimo Incjaii icore ho villo la preferite orazio- 
ne > e non ci ho crenato cofa alcuna che repugni alla 
finta fede. 

Frater Matthxus de Sanmatteis 2 Coftacciario Cancella- 
1 ius Sanate inquifitionis eiufdcm ciuitatis , ac domini j 
Floreatix de mandato P. Inquifitoris P .M. Oionifij de 
Sanmatteis facultatcm imprimcndi conce die rctrolcri- 
ptam orationem • 
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A loda di Vitro degli $An- 
geli fu propria di Vofira AlteT^ 
la Serenijfma y poiché, per la be- 
rificenza>e fylender di lei , egli 
d tu mie e s\ glorio fo, e s) grande • 
Quella dipre ferite inutltta , ed 
e [cura* a da me, ptrauuentura 
non ardir òhe f h fi "vedere ,fenon fife certa dt fub- 
blim.irf, e dirifèiararfinou^^ 
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del Sereniamo Nenie Dopo , dì quak dtbìttmentt 
viencenfeerdta dsvn fm feruo , che fiaenta vmi- 
l$msreucrcnZ4*lt4hez{d Vofir* , U freg* ogni 
fitt difiderst* felicità . Di Firenzi di a f. di Fek- 
ìraioiffd. 
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L o 1 1 òs a fu fèmpranat la coftuma\ 
eenerofo noftro Areiconfolo, del rinnouel 
Tare, conlòknnerarmiìcittoranza,! egregie 
opere degli huomini più valorofi, i quali 
nati perfeguireconofcenza e virtù, (clebi- 
tandoficon fatti a lor medefimi fimiglianti, 
con (ègnalatifòmi efèmpli , fi hanno in ter- 
ra acquiftata fuprema riputazione, e'n Cie 
lo fempiteroa felicità. Ne fa ritrouata,nc 
appretto mantenuta cotal coftuma, perchè 
alfa virtù, per renderla più pregiata, e più viua,abbifbgni la noflra lo- 
de ( pofcu che ella, aguifà del Sole , fiammeggiando nella filarne- 
dcfimaluce, a ogni concreata valore infonde, e bellezza) ma perchè 
l'animo noftro,per natura piegheuolea'pregifuoi,lufingato dal pia- 
cere, che prende in (entirTendere alla virtù quel guiderdone,che vma- 
namentefi può maggiore,s'infiami del defiderio di vera gloria, e s'in- 
gegni dadoperarfi in maniera, che,chi viene apprclTo,s incammini die- 
tro a veftigi sì degni,e,fecondo le forze fue, d'onorata memoria la ricó 
penfi. Aggiugncfi, eli c la dirittura, e la gratitudine ci obbliga con que- 
ftopietofo vficio à riconofeerc il merito dicoJoro,iquali,viuendo,hi- 
no celebrato l'altrui virtù, e dottamente infegnando, e valorofàmente 
operando, con !e fcritturc,con gli ammaeftramenti,e con l'opere Ci 
hanno apportato giouamento , e prò fènza pari . e auucgnachè fia di- 
ceuole,che la virtù di ci afeu n o , dagli amatori di lei , per ogni guifà fi 
rinnouel]i,diceuuit(simoèegliil fari pubblica ricordanza di quel lavi- 
la quale la vicinitàci ftrigne,elapatria : e tanto più fe a noi, d'amidi 
cógiunta,diede fempre chiarifsimi (cgni,e d'arfezione,c d'amore: e ciò 
tralafciando,non folamentecontraucrrcmo a cofiuma sì generofà , ma 
eziandio faremmo foggmi a laida colpa d'in uidia, e di feonofeenza . 
Qjefte onorate circutlanze,genttlifiimi Afcoltaton,hannodcbitamc 
temofia l'Accademia della Cru Ica a inoltrare quella picciola fauilla 
del grande affetto e ardente,chc tuttauia arde in lei, verta la chiarifsima 
faina di Pier degli Angeli, il quale non pur fu valorofb Guerriero, no 
pure a -■! dottrinato e grande Vmanifla, ma nobile, marauigliofb, e di- 
uin Poeta . Perciocché fé alla benevolenza fua inuerlb di voi aurcte 
riguardo,chÌ£Ìùd! lui merita rinnouellamcto delle fuegloric?Lequali 
mai non vi fidebbondigiugnerc dalla memoria, ficcome non potette 
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. egli efser disgiunti* da voi con Tanimo. E come potata cGcr difriuri* 
to da voi comi, che procreino di congiugnermi con l'vnione del oo« 
.me, e fora" voftro Fiorenkino Accademico ? Il feci dee,cOrae abbia m 
detto, {tngnerc a ciò, c pati la , c vicinità ^egh èper patria Tofcano, e 
per vicinità di luogo profsimano alla Città voftra: ^ciocche egli fu na- 
to in Barga fortifsima rocca di quella Prouincia,e fèmprca quciìa glo 
riofa Repubblica fed didima . Ma fé la buona dirittura dee frignerei 
a gratitudine, a cui più , che a lui fi debbono da ogni Fingira gli enco- 
mile le lodi? poiché chi mai adoperò più? chi mai ammaefirò co wrag- 
gior dottrina? chi mai con poemi cosi magnifici, con orazioni si cccel/è 
celebrò l'altrui eccellenze quanto l'Angebo? egli in vka lodò con Io- 
di fu preme, e degne di loro i Serenrfsinzi toftrt Principilo il valor 
voftrom vniuerfalc,c'n particolarerinnarzò a più eccello grado di glo* 
ria lo fpUndor della patria, e della Città. Efadouiam proporci per 
efcmplar lopgettod'imitaxione la bella fembianza degliHuftri perfo- 
»aggi,iquaIi^>mepiùnoti,(icno più atti a fermar fa fede degli vdito- 
ri, cjual farà di più forza a volger gli ani™ i alla vera fe)icitadc,t he que- 
gli di cui parbamo?ii. fé egli in quella vka mortale bei -figlio e della'nr 
nidi* e del CcnCo ne potette feorgere in campo, e vittoriofiyc felici, non 
dobbiam noi crede re, eh e oggi accohoncl beato regno del Ciclo, imi*. 
Undo noti chiari fuoigefti , non ila potente di farcia fè medesimo fi- 
migli a mi ì E v h ima inente, Ce per preminenza di virtù, merita il v li- 
tuo fò, che al rito nome s'otìc ri fca preziosa ghiri and a,i n teli u ta delie fne 
lo ii i, a chi meglio (cara ella in f rome che a lui? certo a rmmo . Percioc- 
ché fèdi cotal dono colui dee effere ornato r ilquafc d'infinite fouranc 
qualità Ha ri pieno, e potfentc ciafeuna d'effe, per fé mede f ma, ad illu- 
firareognifoggcttopiùgK)riofo,achidkoil cóuerrà ptù^hca-lui, che 
tutte infame l'ha in fc perfetta mente congiunte* IL nella gui/à ohe 
fanno i lumi del Cklo, che per la fcamblcuo^rcr]cfskmde , fuoi raggi 
raddoppiai) loro fpjcndoreycivnperl'altro^piùche perfe fòlo, non 
farebbe, Ci rende lucido, e fiammeggiante.* così in lui l'vna qualità 
prendendo fplendor dairaltra,s'abhelJiua si foltamente, che qu^il luci- 
5ifefmaftella,lampeggiaua indicibile ardor di vera virtù de - Lnnto 
gli fplendor d effe qualità lo rederoo 'ago, chela Peiìa Virtù inu.igiiir- 
ta di lui, fèmprc lo vagheggiò come So.e y e IJjt#Jo J o«r.i pccftufoit*** 
d'ogni bellezza. E (è egli da effa virtù fu v i\'hcg ,< '-::■;> mon rv tlwccr- 
reua nebbia i'ornbròjchc dee fuc oracene ceduto da ccklu fulgori^ 

Jv.arQ 
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Anro lo (corge,erì venerando * E che marmigli* èsVHa innamora 
diluì, dal qual Tempre, Come madre doldft ima Seguitata , in fuo ono- 
re, col pregio dell'armi, con la chiarella delle lettere , conia diviniti 
della poefia, non canto alla Tofana, e all'hai »a,ma quafì a rutto 1" v ni- 
r uerfo,pofsiam dire, accrebbe leggiadria , luce , e gloria immortale * 1 1- 
pcrdic,giudiziofiaiColtanti,con buona ragion fi i p note afferma re, che 
la fuprema bontà , fpirito creando si eleuato, ancóra H compiaccia , 
veggendo il pietofb affetto di coloro, die mirandolo , ed editandolo, 
vengonocewìa ringrariarne,e lodarne il primo,cd ineffabile arnorc,dal 
quale ogni bene, ogni acquiftata, ogni infufa virtù ,ogni privilegiata 
qualità fi riconofee , e depende: eche voi, prudenti mici Accademi- 
ci, eflèndo l'Angcliosi fplendicnte , e marauigliofa fattura di <]ucl fo- 
ur ino pittorc,chc drpiniè il C iclo di bcllifsime (ielle, e la terra di ctlcfti 
bellezze ornò, co auucduto ccfiglio,rbbiatc eletto me,Auuapato,e feu 
ro dicitore, a fauellaredi così sfo!gorate,e gétil ibggetto,acòocehè nel- 
la mia ofcurezza,la chiarifsima ima^ine fua, vi fi mofìri,c più (piccate, 
t più viua,cbc no farebbe illuftrata da' colori d'vnabe fiorita eloquc/a. 

Lo maggior dono, che Dio per fua larghezza factife all'umana ge- 
nerazione, fi è,fènza fallo, dopo la libertà della volontadc,il dono del- 
lo'ntelletto, il quale (ènza cócorrcrci veruno aiuto d t ahioue,fofa lom- 
nipotente (à t>ienza,efuprema, con bcnfnanza inaudita lo'nfordc,'e 
conlerua nell'anime delle ragioneuoli creature. Quelle fono ezian- 
dio dalla dmina liberalità arricchite di nobili priuilcgi e di doti, le qua- 
li , comeclic tutte da eiTa primieramente riconolccrfi debbano, non- 
pertanto, non fi reputa,che1 volere, e l'aiuto noftro,e de'noflri padi i,c 
maggiori in parte non interuegna , per mantenerle , e per appl audirle, 
cotali fi fumano cflère la patria, la vita, tafaniti, 1 educazione, il buo- 
no abito dcllo'ngegrio , le ricchezze , gli onori , c finalmente , oltre la 
maggior parte delle perfezioni dell'animo , untele più rare doti della 
naturarle grazie della fortuna . Altro bene è, clic, I lame l'aiuto diui- 
no, permettendolo, e «Scorrendoci l'immutabile prouedenza,ed eter- 
na, s'acquifta dalle creature intt/ligcnt!,ipczialmente con la difcipli- 
na,conlo(hidio,econ la fatica ; eli tn ti fono l'apprendimento de" lin- 
guaggi, dell'arti, e delle feienze. Da' primieri, e nwgiori doni adun- 
que prendendo del miofjuellarcil cominciamcr to,dirè,che non dee 
lingua mortaleetfer profuntuofà a dirjz?ar la mira a sì altofeopo , ed 
«tcrno,chetraicendcognialtezza*d'ingegno,edi fi»picn7a terrena : ne 
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• potendoti immaginar Iole cotanto fègnalaca, e cotanto chiar*,che pn^ 
re in minima parte adombri ftndkibiJ Tua maggioranza , e far douca- 
d o ragione, che cghno ci fien d a i i,n on per iodarglj,ma per ringraziar- 
ne il fu premo donato redi efsi, che u altamente ne p n uilcgia y con for- 
mandomi al i cbgiofo, e mira bri giù die io dcirhuomo,chc noi abbiamo 
impreco a lodare, il quale,pcr la bellezza di cosi' tcccfsjtti doniinkg. 
giadrrtooTrre modo , per entro gli ferirti fuoi imprimo dona tor ne rin- 
graziale loda; (blamente mi piace, con poro a/Tetto e denoto, inchinar 
quella fapienza, e quella i pnfftnza, hquafc,fopra vn picciolo, ma no- 
bili fstnvo mondo, quaf i u J'A ngelto^ /opra tutti i nuenti,da H'immcn- 
io Oceano de* fuoi ccrcflitefori, fece, e fa del cemunouo ampiamente 
Sgorgare larghiftimi fono della Tua grazia, fola ,e primiera origine, tè 
immortale d'ogni bene,c d ogni femp iterna ricchezza. De' fetindi pri. 
uilegi del Th uomo, ne* qaab ha qualche pai te la propria diligenza, e 
l'altrui, fa uellcrti io più volentieri, (è non vedersi potere attribuii mi fi 
agrauefano^crreindrfcorrerrdoibpra chi di tante prerogatiue s r a«an> 
za (òpra ad ogni altro, per alquanto non m aJJontanafsi daUVfato mo- 
do dell'arringare, e non ifcorgefsi quella non efTer verace loda, la qua- 
le,© per l'aiuto altrui i7porsrcclc,ólaquale comune c'è con dimoiti : 
onde fon forzato a tra la fera re m lui il confiderà mentod ella valida ro- 
buftezza del corpo, il quale e (Tendo il più congiunto miniftro dell'ani» 
mo, per la corri (pendenza ch'hanno fra loro, dà argomento della for- 
tezza dei cuore, e della fua magnanimità,non altra meni*, che del va- 
lor del padrone fi faccia il tèrno. Cotafpriuilcgio dalla natura , e dal 
Cielo al Barga largamente fu conceduto, ed egli pofcra,con l'dcrnzi*-», 
e con la (borierà, in gmfà lo confèruò,e l'accrebbe, che pa/sò vn dtfi- 
derato corlo di lunga vita, con proipcreuolcfanità, condimento foaue 
di tutte l'vnianc felicitadi. Traralcio altresì le ricchezze, e gb onoi i , i 
quali, benché fieno il più delle volte guiderdoni, e compagni della vir~ 
tu,tuttauta anche alla forte s'amibuifcor.o^d in lui,deIi'approftato va- 
lore,furonovn frutto co$ìgrato,e cosi abbondante, cbe,tuantunque 
egli copiola mente ne pofledeffe , e di gran lunga ne porcile più confe- 
guirc,fugiudicato,ehe a tutti fopraileiTc col merito della virtùralla qua 
Je, accompagnatole cotali onori, cofeguiti nel coi fò della fua uita,fe 



pie con la chiarezza de' pregi Tuoi accrebbe mafiima riputazione, e ri- 
nominanza: e delle ricchezze dieta m fol queP.o,chefe , l conlcrunmen- 
tp di clic, non meno , che l'acquàio lì dee fan.ar ijoriofo , che da lui 

l'uno, 
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funfiy e Taltro foflfc, non oftentt Bit wiofc fp7endidezza,ae1cfr ptuei*? 

perciocché egli nato in pouera condizione si» ma onoratt^non fo!ocV 
premi emetti del fuo valore 1 arricchì, ma con la cara dcmcftic*(o!ue 
al comune Wò degli ftudenti) la confcruò. Tralafccreano ©Itr'aeiòla 
felice difpofotcm dello ngeeno, la bellezza del corpcsPtuucncmezza, 
la ti ut / z a, la gaghardsa, e fi altre vi hi, di si fatta Tentennando c He- 
no toriejbc^hè e hiare, pofle appetto ad altre fàc aeHifsimc reirautgl;r t 
fpanfcono> come Aellc rincontro al Sole. Ma folo quello, di che egli 
amatore della fu a patria,eamorcuole verfo i parenti, ce n feci la rkcnv 
penta di gloria, che da loro riccuc,auendo fbprappagato a quella , t a 
qu etti si ricco dcbito,entro alla gentilezza del tuo cuore fi pregia ua, vi 
indurremo a memoria con breuità . Elbe Piero degli Angeli , per Tuo 
oriente, la ben a uuen turo fa Terra di Barga, che fiorendo ne] più pur- 
gato Cielo della Tofcana, fu tempre di chiarifsimi ingegni, adi nobili 
faenze , e di virtudiofè {chiatte feconda producitrice. Tra le quali 
ichiatte,da quella degli Angeli trafsc egli la fùa origine : la trofie dico 
dalla famiglia degli Angeli,Ta quale non folo à guifà di A lice vena ma- 
tegnendo del fuo nafciméto la limpidezza, eque! vigorc,che in lei per 
gloriola eredità le perù iene da' fuoi maggiori, L feia nd o fedelmente a r 
fùoi pofterì, ma eziandio col fuo nome Angelico può improntar negli 
animi di crafeuno, quanto cli*abbia,fbpra l'umana condizione,aItiera 
la maggioranza : perciocché da cfla, come da vn chiariamo , e viuifsi- 
mo fonte di luce^nzi comeda vno infinito Oceano di dottrina,cdi fi 
pienza, per lo ftellato campo delle virtù, e di chiarezza, e di valore fi 
fanno diuerfì nui, da*quali ogni buona arte, ed ogni fiorita feienra vi 
l'irriga^ vi fi feconda. Miriti Piero fratello dcllauol del nofìro Pie- 
t o,e chiaramente potrà vedercene in dichiarando , e pubblicarlo alle 
fiampe i, migliori Autori delfidiomalatino,merita d'eflcrcannouerato 
tra quei primieri,che ncllenoftre cótradc le £ià tramortita lettere rau- 
uiuarono. Volgali la mente all'auolo fuo Niccolao,ea quei chenac- 
querdi lui,Chrifìofano Iacopo F ran et feo, tutti non puri huomini per 
eccellenza di letteratura fclici,ma,e per auer si chiara, sì fciei;2Ìata ,esì 
rinomata, prodotta la dipendenza. Da Iacopo aoemmo MicheJagno- 
lo FiMbfo ecctllenrifsimOTe medico d'vn Gran Duca della Tofcana: 
Piero dicuifi fauella : e Monfìgnore Antonio Vcfcouo di Mafia poe- 
ta tanto gcntile.c letterato di tanto grido > che non di fratellanza,© di 
parentela) ma d'amiflàfuAimatocofa gloriofa elìcigli congiun o : ci! 
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*|uale per Ja fu* dQttnna^e rara lxw»ti,métitQ d'efTcre ammacf! ra ror de» 

figliuoli del Gran Cosimo di gloriola memorile in the gui fa egli am- 
'macftrafTe i giouani Principi, e come egli fa p ette imprimer ncìla lor 
mente ogni più lodcuol virtù, dicanlo i beneficicene da efii per lo paf. 
, fato riceuè , € riceuc tuttauia di prclentc la noAra nobil prouincia . * 
Fra ncefeo altresì di limile, e virtuofà prole arricchito, dando a Roma 
A u u oc j ti COnCÌftoria!i,e lu premi giudici, j'importatifsimi vfìci,e no- 
uellamentcdcgni Vefcoui a degne (. , irti , ed in ogni fa cu Itaci e illuftfi 
leggenti ne più famofi fludij d'ltalia,c deli\mimo,dcllc fuftanzc,e del 
corpe* fecurifsimidifenfori,mo(tra per lui la natara noneftere ancora 
ftanca in produrre foggetti eguali alla venerabile antichità, faccendoni 
rimirar quattro (Ielle tanto tercnc,e delle quali può ouafi dirfi,colgra 
Pocta,non vide mai, fuor ch'alia prima gente. E che la virtù abbia (ed 
to per fuo abituro, quefta nobilifsima Cafa, nobilitata non da ricche»- 
«eanticate,madatef©ridi Capienza, man ifefta mente fi vede: perchè 
fe le ricchezze anticate in vnafchiatta la pottbn nobilitare, quanto fa- 
rà quefta iliuftre fopraad ogni altro fpléd ore ? pofciachè fi truoua co- 
ti ripiena degli antichi,e non arrubiniti teforidel valore, e deJle faen- 
ze , d'ogni leggiadra profapia ba(c, e chiarezza. E ficcome il nobi- 
le artefice affina 1 oro, doue legar gemma di pregio vuole , così il 
fu premo facitore , ha di cotanta finezza fauoreggiata quarta fa- 
miglia degli Angeli , per legare quefta fplendientifsima gemma in 
ricco, e prcxiofb metallo, acciochè ella, quindi abbellimento pren- 
dere, ci metallo , per lo chiarore di lei , più ragguardeuol ne diueni C- 
fc.pcr la qual cofa , non folodi felicità d'ingegno il dotò, ma elTendoIi 
mancato il padre, lo prouuide dell'altro amorcuolifiimo zio, il!quale 
nella gramatica , e nelle lingue, e ne'princìpi delle faenze, con amore- 
nò! prontezza, e faperelo'ndirizzò : ed egli, fin da fancinllo,con I'inuo- 
car prima l'aiuto di colui , che tutto può te, con la buona inclinazione, 
con Io ftudio,congliammaeftramenti,non iblo precorre igiouani di 
fuo tempo, ma foprauanzò la grandifsiina Speranza, che s'era già conce- 
puta di lui nella fanciullezza. Accurato adunque da guida cosi fedele, 
csì franca,l'anno fedicefimo di fua età, fi trasferì à Bologna, per l'arti, e 
per le faenze apparare : oue primieramente vdì Mefier Vgo ttuoncom* 
pagno, che, poi attuino al Pontificato, fu Gregorio tredicefimo diquel 
nome di fan ti (sima ricordanza.Benauuenturofb annunzio ,i! qual mo- 
lti ò, che ficcome il .uacttro douca falirc alla maggioranza fuprema dcl- 
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la Criftiana RepubbIica,cosjIo (colare ucJPeccc ITéza delle lettere doucr 
formontare forfè ogni altro dell'età fu a. Vai ancora l\Alciato , e alni 
fixiob l.egtAi di quello Audio : ma chiamato dal genio Tuo a fpecu!»- 
Suonpiùdiuine^profefTori di cjucflc il ri uoltò , e a q tic Me in te /e } >ci k> 
fpazio continuo di più anni: ed effondo fpezialmcnte dall' A malto ne 
gli Audi delle belle lettere, e della lingua greca refo perfetto, conofauto 
dht quel valentuomo quel fine ingegno, fieramente inclinato alfa poe- 
lia, fuinnanimitoda lui a comporre nobil poema ui Cacciagione, e di 
guerra, efermi de*quali dgiouane, per la luainnata fort€7/a,c gcr.c- 
volita, <ì dilcttaua fuor di mi/ura :eper renderlo più alio ad opere*! 
cccelfc, Tempre gli teneu» nel pcnficrfiiTo, che dal Tuo Audio ogni ec- 
cellenza fi promcttefTerondc egli atlanti dalPaccorto zio, pefeia dal vir- 
tuofb Amafeo,e3pprefTodalla Legged*lfupremodeTifai,cpiù dalla 
m ne Ara efperienza apparandolo , in quefta certezza fi confermò , che 
chiunque brama d'apprender bene l'arti , le lettere, e k faenze, prima 
con la diurna grazia, e feconda riamente èd'vopo,che al fuodefidcrjo 
peruegrw con queAe feorte : coti )a natura, con la dottrina, col luogo . 
acconcio agli Audi, con l'eflèrc ioAiuiito da fancinllo,con l'indù Aria, 
e col tempo, conciofìacofàchè , quale é la confiderà -/ron delle eofe y 
che nafeono in terra, tale è la difciplma delle virtù .-perciocché la natura 
noAra èaguifa d'vn campo fruttifero:gl'infègnamtnti del macAro fon 
come 1 femi : l'edere iroAiruito ben da fanciulk>,$'a flomigfia alla fc men- 
sa gittata in opportuna Ragione in terra:il luogo doue s'apprf de ammae 
ftramento c limile alla nutriiione, che, per dir cosi, dall'arra ambiente 
Tiene alle piarne : Parlò tionteinduAria altro non c,che*l coltina mento: 
il tempo aldaffezzo queAe cote tutte at?uatara,acciocchc ben lì nutri- 
cano , e peruengano a perfetta maturità: Ikchè fàppienda PAngelro 
quanto la natura fcompagmta daWa'nduAria,lja infasciente a ben pro- 
durre, e formare i bei pai ti defle fcienxc,e dell'arti, e in ifpeaklra della 
poesìa *, e veggcndo,chcfìccome vn campo fecondo, non fcminato,r.cn 
può fruttare, c mirato, e non coltiuato , nelle lappole , e nei loglio af- 
fogali fuor rutto, ò poco, e canàio ilei rende, cosìad vn ferri lifeimo in- 
gegno {biffami gl'infegnamenti poetici, poco approda la felicità di na 
tura ■ anzi - coti !' ;f*idua colriua ~roiu*,ecol lungo lìut'io non f fecon- 
da , e s aitr % in. } u; ^erno^rano c]u;:(ì lappole** loglio, tanti pouane-, 
Icìi!.ippttitr,enen r cri,eh5 fòprarfanno In fertilità de! terreno, e tttCta 
quinta buon^ lcmenxa •egli femore, con l'opra v e con la fatica cor:i. 
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*out la naturai felicità migliorò inguifa, che diucne, oltre al mortale 
rfo fecondo e marauigliolo : perciocché (è natura mezzanamente fe- 
conda ma ben coltiuata,da macftreuol cura d'md u iìn3,e d'infcgnamc 
ti, produce parti più ragguardeuoli , che la feconda, e non lauorata ; 
guanto con miglior perfezione, ccon maggior copia partourà vn fer- 
tiliftimo'ngegao i fuoi frutti, et componimenti, aegiugnendoui del 
continuo maeflria, e fatica, madre , ecompagna della virtù, e del bc» 
■e . £ benché la poesìa nongermogli,ouc la narura non opera , come 
•tanche può crefcere la temenza fparfà,fc la qualità della terra non la 
ricerca; e benché il fourano,efuperbo Liricogreco più la natura Obli- 
mi, non é però che egli auuilifca la difeiphna, ma ben fi vanta d aucrla 
imparata da Te medefimo:ei maeftri dell'artCjOgni perfezione attribuì- 
(cono all'arteria quale con cflfanatura accoppiando*! , ne forma chia- 
rifsimo foggetto, e fingolarifiimo; onde fc io non fono ingannato,pré- 
dendofì bene fpeflo il nome della cofa da chi la perfeziona , la facultà 
delfarverfi,col titolo d'arte poetica é appellata comunemente. Sicché 
a buon diritto può dircene egli,mi(chiando la fua diligenza , e'1 fudo- 
re fra la faldezza de* linguaggi più nobili,gettò allora fhbilifsimi fon- 
•Lamenti, e poi fbpraquefti,con diléguo e apparecchio nobilifsimo, le 
fuperbe fabbriche dell'arti, «delle fetenze innalzò. Quelle £ dicono 
eflfere i terzi ben i,d e' quali ponemmo che Uni omo,ft ante (empre l'aiu- 
to diuino, col volere, con Io ftudio,e con la fatica diuenta pofTedìtore, 
•iquali tanto di degniti fopraftannoa'(ècondi,etantodeono più pie- 
giarfi, che li già detti, quanto via più che le vcnture,è onorabile la vir- 
tù^ l'acqutfto da tener caro via più che'I dono. Di quefti l'Angeli» 
la migliore, e tanta,c tal parte fi guadagnò, eli e fi può arditamente au- 
ucrare,che tutti perfettamente gli pofTcdcfle . A'quali etfendo io già 
col corfo de! ragionamento mio peruenuto,conofco, che, (e la piccio- 
li nauicelIadclmio'ngegno,nd profondo pelago delle fuemarauiglie 
ardifle ingolfarfì,afTbnderebbc,òdal diritto fenticro tramerebbe, non 
potendo, perla fuadeholezza,lamia vifta (ottener d'affilàrn" alla trop 
paluce di lui, e prender per guida, e per Tramontana il fuogran chia- 
rore* ma voi,VÌrtudiofi Afcoltanti, fcorredocol vofWntellettalo fpa 
ziofo pelago delle fue operazion gloriofe, nel feno del voftro cuore, 
come in ficuro porto,vn bel trofeo fpiegherete delle fuc lodi; ne ftima- 
do che elcuatofpirito con alto encomio,non che il mio vinile,có fiacco, 
e filomaco ragiaaamcnco vaglia, non che ad elpi imcr con le parole, a 
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fecondar pur col penficrovn corfo così veloce, ed immenfb; mi conce- 
derete,per darmi campo di poter fbddisfare in parte a chi m'impofe 
vficiosì pio, che da me fi prenda efèmplo dalla pittura: echeficcome 
ella in picciol quadro lunga ftoria , e vaneggiata , e larghiamo (pazio 
di terra, e tutto i'vniuerfbriftrigne, così io, {cremando la grandezza di 
loro, in poca tela di ragionare, i pregi innumerabili, e le bellezze <li lui 
fòlo ombreggiate, vi rapprefenti . Nel cbè,oltre al non efferc ioarte- 
fice cosi dotto,chein quadro sì picciolo fappia ritrar sì gran marauiglie, 
mi s'attrauerfa anche vn' altra difficultà,che in diftinguendole tutte,a 
chi d'e(Te non hi contezza, apparirei menzoniero, e a voi, che meglio 
di me lefapete, noia, e faftidio potrei arrecare . Laonde dagli auue- 
dimeti dell'arte propoila non mipartédo, imiterò il dipintore,ilquale, 
douendoin vnfol quadro dipigner molte figure d'egual grandezza , 
mancandog!i,ò l'artificio ò lo fpazio,dopol'auernedue, ò trepennel- 
Jeggiate perfette, fa apparire la tefta , ò la mano,ò altre parte di quel- 
le, che pofeia intere polTan comprenderli dalla mente del riguardante : 
così io,totalmente ritraendo più al viuo,che fàprò,Tarmi , le lettere, e 
la poefia deirAncelio,v'inframetter6folo minima parte dell'altre illu- 
fori fue qualità, heuroche voi, accorti Vditori, come l'intere, eperfet- 
te, così l'accennate da me contemplerete cbiarifiimc, lópra quante per 
alcun tempo fi ragguard areno. Perchè fehuomo fu mai veruno, che 
tanto fplendore dall'armi, ò dalle lettere, ò dalla poefia, a vna pervna 
nceuefle,e yicendeuolmenteneredeiTeIoroaltrettanto,come fe'JBar- 
ga, egli farà ben primo, che dal guerriero rimirato, come fourano 
guerriero, farà anche riuerito da lui come feienziata perfona,cd eccel- 
lente poeta : e dal letterato conofeiuto perdurano letterato, farà loda- 
to, come prode caualiero, e come giudiziofb poetar e dal poeta , che 
l'imita, e pregia,come più degno, eziandiod'illuftreguerricro,edi ftu- 
diofo dWomparabil dottrina la corona fia conceduta . Così appun- 
to addiuiene al Sole, il quale improntando il mondo del valor del Cie- 
lo col moto, col lume,e con l'influenza, dal Matematico,che il fuo mo- 
to principalmente confiderà , èegliedi fplendore, e di virtù ricono- 
fciuto tutto ripieno: e*l Natura!c,mentrechéal fuo chiaro lumcs'affi- 
ia, la fua forza e'1 fuo incomprenfibile mouimento comprende: e l'A- 
ftrologolodailcorfo^lalucefua.benchè alla'nfluenza fpczialmente 
riguardi. Permettali alla necefsità del far pruoua d'efprimere difufa. 

tementi, e foprumane condizioni, d'v fare nuouimodi, efomiglianze 
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celcfti,efopra /oggetto poetico fentenze, c poeticheguifc di fa uclla- 
re. Dei dono dHla fortezza, edclle Tue I od i,magn animi AKcItato» 
ri, non è ora m \ o'i i tendi i« caro di ragionate*) si per e/Tcreioil più fpo£ 
jfàto di tu iti, sì andie^perchèil trattar di quello , che ad ogni foi re una 
comune, forfè in cotal fatto fi difconuiene, tanto più, che accennando 
i pregi de! Barga, inuemementc di si pregiata virtù vengo àfauellare 9 
e/Tendo egli marinamente flato ritratto,ed immagine del vero valore, 
e della fortezza : lacuale da coraggi od (Jaualicri , è i mede fimi Caua- 
lieri (òuranifsi mi dicitori, Accademici deUa Crufca,ed al prciente,c ne* 
tempi andati li celebrò : ma Colo fìa bene , che ioda loro apparandolo, 
dica,chela fortezza fu pera tutte l'altredSnmmomterualIo , e inchini- 
dosi generala virtù,pcrora vi accenni qualch'vna delle operazioni il- 
lulln del Barga , le quali indiricte a chianfsimo mie, s'ammirano in lui, 
origina te dalla franchezza del a> ore . Quelli dopo l'ha uc r da to opera 
in Bologna alla lingua Latina ,e Greca, e alle faenze, il tuttoapprefe 
pereccellcnia,^! paragoniamo con altri* ma ben potrà dirfi piccola 
pane,feaqueIbilparagoniemo,cheinproceiTo ditempo fopragfc*^ 
tri, e fopra le (lelfo auanzandofi , n'apparò : e in aitato appreflo dal v*. 
gor dell'animo, dalla Aia virtù, e, come s'è detto, dall' A mafeo a ali al- 
ti componi mèo, ea' fatti di Cacciagione, e di Guerra, c Uppiendo,che 
guereggtando, e peregrinando in quei luoghi , oue dell' A r me , e della 
Caccia fiorile il pregio, non meno che per lo Audio in effe fi potcut 
far valorofo , ed efperto nelle colè del mondo; prima, da Bologna Q 
transferia Vinegia*, e chiamato da Guglielmo Po lino VeicouodiMo- 
polierr, A mbafciadoreappo quella Serenifsima Signorìa,pcr lo ("ridia- 
nilsimoRèdt Francia, e dimorato per lo fpazioditre anni al (eruigio 
di quel Signor e,intendentiUimo delle buone ai n, e de' be' Unguaggi,in 
fua compagnia lo Audio, e k'ntelligcnza affinò : e conofeendq^he la 
natura vmana,comepergliozij intormentita s'annigluttiftc, cosiam* 
macerata perle fatiche altrettante più Ci fèaltrifce,ii> Francia trauali- 
cò: ed a parte a parte veggendo quel nobihlsimo R cgno,n ou folo nel- 
la regal Corte d'Arrigo Secondo di quel nome,fuintercenutoye fa uo- 
rito d'inierucnirc alle magnanime Cacciagioni di quel Re ,doue ebbe 
copia d'oflèruarle belue natiue, e icoAumi di tutta quella houipcia j 
ma e ammeflo a* più graui configli ,c alle con (ulte di guerra , potette 
arricchir l'animo della notizia dell'armi di quello'mpeno, e della for- 
iera di quella beiheofa nazione. Quùul i^on tuoi di Segreta rio, ac- 
. . compagno 
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compagno Antonio Polino a Goftantinopoli,e veduta aliai minuta- 
mente tutta la Grecia, e prouuedutofi in gran nouerodi libri di ciuci 
chiarifstmi autor Greci (perciocché anche per quell'affare ir. quei p. cu" 
peregrinò) vide la Tracia, la Natolia,la Bitinia, e la maggior parte dell' 
Afia,c vagando per quelle Regioni aCacciagion più difpoftc, per ab- 
bondanza di fiere, diuisò il Tito di quei paefi, la diuerfità,l\fanze, l'ar- 
ti, e la milizia de* barbari : e facccndo di tutto preziofa conferua nella 
fua mente, di giocondilsima varietà i bei lauori della Cinegetica, e del- 
la Siriadeal (uo tempo nc'nfaporò : allora ne' più importanti maneggi 
di guerre adoperandoli con la prontez/.adcllo'ngcgno,econ la gaghar 
dia del corpo, la condizion miglioraua de'combattcnt^ela difaplina: 
c tal v oltane! l'empio , e ftupido petto degli infedeli sdonnentò la ma- 
rauiglia, e l'amore, quando fece intrepida riuerenza alla sfolgorante 
macftà,e minacceuoldi quel Tiranno, che fol con lo fpauentolo no- 
me fi facca a credere di far tremar di (e PVniuerfb: equandoin mezzo 
alle tépefte dell'armate, e del mare (inuelenito il Capitan barbaro col 
fùo Signore, e dal calo afpreggiato) egli folo fu eletto a placare, e ad- 
dolcire l'animo di queirÀmmiraglio,che promcttcua,non pur fcruag- 
gio,maemortcachi glicompariua dauanti : egli non pertanto non 
temette efporfi a ri (chiosi perigliolb , perchè non è frenato da timor 
del fupplizio,ò della ignoranza colui, che a parlamento afsicurano il 
diritto, e le leggi dell'eloquenza: e per auerfi prima con prudente mo- 
do", faputo guadagnare la grazia di quei entrali, perla cognizion del- 
la lingua, e de* colìumiTurchcfchi , e t>er ben fa per la greca fauella,e 
più per lo'ngegno facondioib", impetro all'armata del Polino fuoSi- 
gnoreiaIute,efbccorfo : ed altre fiate a cotali vfici fu Tempre prcpoAo 
agli altri , e riputatone mcriteuole x perchc,ficcome nc'giouanetti ci e- 
feiuti oltre al doucr della loro ctà,nó fb che di giouenile apparifcryrhe 
in loro il poco tempo argomenta; non altrimenti lo Audio delle buone 
lettere nell'animo di lui aueamciTo cosi profonde radici, che per vna 
certa (dirò cosi ) fimpatìa , che hanno le cofe di fuor con quelle di de- 
tto, la fua virtudiofa manier i vn eertoche difeiente, e di letterato, nel 
mezzo dell'arme ne dimoitraua, ficcome Storici, e Scrittor grand?, ce 
nefar.no teftimonianza, celebrando la coftui letteratura^ fortezza : 
lacuale infiammata dagencrofo fiegno,mcflr>ggicro, e ccmpgno 
della virtù, nel mezzo del procellofo mare, feopptò fautllcdi fplooic- 
tc valore, i! quaJc,qucllo che e proprio del forte/olì e pendo con inuit- 
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to animoogni terribil fembianza, franch eggiato (bttolVsbergo della 
pura con(cie»za,e fcoi toda colei, che iaunic,c la virtù acconapógna, 
dai combattuto pelago de' periglia f aluamento al lido d ci ; a tranquil- 
li tà fi ritraile. Quando egli, che, a guifa d'ape, la quale dal fugo di fior 
diutrfi,benchc. taJuolta velinoli, e amari , compone dolcezza faluri- 
fera,auendodalhu-raigcrenaiioni,cdall*empicz*a de' barbari catta- 
tone ammaeftramcnto e dottrina ( clic j! Sauioyrome (china la dolcez* 
za del mele cheli tt>nofccnooua,cosrappruoua ramaritudincdell'af- 
fcnzio,chc efperirnentn gioueuole)rcflandogli, perdiuenirpiùclper- 
to, Tauer contezza per pruoua dell'Italica djfciplina , e della Spa- 
gnuola, con opportuna necefsità y fi ricouerò a Milano : doue il Mar- 
chefe-gloriofo del Vafìo^del quale altamente sì,ma poco per ogni guir- 
fa veriòrfuoimerrti,ilnobilPoetacantó r 

Vr>Caualiero,a cui farà fccondo,Ogni altro che i7n qui fia flato al' 
mondo, tenendo per certo, che lauer feeo il faggio coniglio, eia vigo- 
*o(a fo*za di counto huomo,gli poteiTe accrescer chiarezza,* riputa- 
zione, il chiamò a ft : e feorgendo in lui, cor» mirami temperameli ta 
congiunto il caldo della fortezza al freddo (iella prudenza,rcggitricÉ 
d*ogni virtù, e fenza faqualcè imponibile poflederea'cuna d*eilc vir- 
fu, poiché elle confifton nell elezione r e nel modo, che folo per fa) 
prudenza s'acquifb^'innamoi ò in guifa del Tuo valore ; che non folq 
con ogni fegno d'amoreuolezsa ? e di cor tei ia. l'accarezza uj,c non fo- 
lo de* fuoicornponimcn ti oltre modo fi dilcttaua, ma nella fommade* 
configli, e graui negozi, e gucrnen,d ell'opera^c del giudrcio di lui fi va- 
leua, faccendone (lima (opra ad ogn'altro. E quel giorno che la f u en- 
tura s'oppofe a'iuccefii prolperi d'Ai tonfo alla Ci regi uol a, egli , antiu c 
dendo il pencolo foprai la □ te, di giù Jiciofo configlterc , e fperimenta*- 
to diede infallibili cer rezze-, combattendo, c prouuedendo ,conu no ri- 
do.) c inani mando, diede manifelU (cgni,non pur d'vn -prode guerrie- 
ro, e d'vn forte,ma d'vn fauio Capi cano,. e d'vn valoroio : e confortane 
do con amiche parole il Marchcfe, dalla fàngirinofa battaglia cor. ani- 
mo inuitto, benché trau agliate e lìanco,fi di partì,c poco dopo a Barga 
fu a Patria fi. ntornò Quiui tra per la fatica,e'l difagio foifeito nella 
milizia per mare, e per terra, ed in quella fiera feonri tea mafsimamen- 
te/u da malattia fierifsima (oprapp relega qual fuperata,e ricoverate le 
forze, quando penfaua di ritoi nariène al fuo Signore/enti ^acerba no- 
cella della fua Morte: e cjuafi il Cielo có taUfegm a itudi più quieti ne. 
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men Iodenoli il rich;amarTe,nouelJamente l'animo alle lettere riuoltò: 
e non curando, qual fopiaftia di nobilezza, ola guerriera virtù, ò la 
letterata , in vn foretto folo accoppiò co aurea catena il pregio deli* 
Armi,equc! delle lettere: E inuaghito della bellezza di quefU, leqoali, 
che è pi incipal ncll'huomo/anno i cofìumi puliti^ nettile fecondarla- 
mente rendono i parlari grazio^, e marauigliofamcntc abbellirono 
con I'vn beneficio, e con falt.ro, e chi fauella,ecbi tace,ardentenuntc fi 
propofe digoderla, e di corredarfenc , e appieno lo confeguì: ei.otii- 
uenne cotanto più ragguardeuole , quanto non pure nella'ntelligenza 
del Fiorentino Idioma^ d'altri volgari moderni,come co' fuoi compo. 
nimenti Tempre n'ha moflro, ma diuenne eccellente, e nel Latino,eneI 
Greco ,iquali perla maggioranza che hanno (opra tutti quantici al- 
tri linguaggi, racchiudendo in fé i bei tefori delitti , edelie feien/.c , e 
per la malageuolczza, e lunghezza di tempo, che neceflariamente bi- 
fogna fpenderci nell'apprendergli , e per la rarità di coloro, che di efsi 
jm(ìgnorifcono,fannoxI Jorpofleditore notabilmente nfplendcrexon- 
dc il noftro fecole, rcnduto gloriofo da lui, pud pregiarti a ragio- 
ne, che, si come egli eccede quel degli antichi in ogni altra felicit, 
così non gli cede punto in produrre huomini egregi in ogni virtù. 
Anzi rAngclio,vmto il difauantaggio,che hanno 1 noftri nello'm- 
parar le lor lingue , agguagjiando m elle gli antichi , e più noue- 
ro intendendone, e per lo Audio , e per la finezza dellongegno, 
di gran lunga gli fopratfa: imperciocché in quale Idioma ,non fi 
pruoua lui efferc fiato dottifsimo i egli fi glariaua della copia de* 
nobili volgari, e del fuo natiuo graziofifsimo al par d'ogni altro , 
rifplendeua nella pompa della Romana eloquenza , era addottri- 
nato nella chiarezza dcH'Atemefc facondia : ciafchcduno fupera- 
ua nelle bellezze proprie , difendo d'ogni banda egualmente mara- 
mgliofo; quando fe chi pofsicdc bene vn linguaggio, benché nati uo,fi 
fbrna efTcr giudiziofo, chefidoura egli penfarc della fauiczza,edclla . 
. feienza del noiÌFoiìarga, il quale efercitò gran tempo gentile imperio 
fopra tante forte di dotuina^d*eloquio?JLaonde fu la prima voltacon- 
dotto,(cd era allora al ventinouefimo anno di fua età )à legger Tv- 
inanità in Reggio, doue per lo fpazio di tre anni continuerà interpre- 
tando autori grauifsimi,ora ammaendando nell'arte del ben parlare, e 
del poetare fi guadagnò eccefsiua lode. Quando il Gran < ofimo di 
glonofa memoria, pofciachc non è minor v utù mantener l'antico fplcn 
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d'ore die acquietarne rn nóuello , intento I follcuare , ed acerefcere gli 
ftudi delle buone arti, e delle fcicnze,con animo non punto minor oV 
fùo*antecefTori,i quali Magnifici dì fplendore , e di titolo,! belli ingegni 
tirando innante della Grecia,e d'altronde huomini letterati chiaman- 
do, in Italia rimi fero gli (ludi delle faenze, e ce le confcruarono , e lé 
•ùtrirono, prouuedendo con regale (pefi a 'com odi de*virtuofi,e faccen 
dòci condurre vnainnumerabil copia d'antichi picziofi libri Greci ,« 
Latini, ricercati per ogni canto deH*Europa,ecauati dalle rouir.c,e dal- 
rincendio della Grecia,per lo ftudio, ediligenza dliuomini dotufiiiniV 
e per quelli fabbricado fuperbi edifichiti elsi à vtil pubblico gli ripofero, 
volendo il predetto Gran Cofimo,non pur mantenere, ma aggradire' 
quefta nobil confuctudine,e anticata magnificenza della Tua ftìrpc,e riè 
pi e re 2 1 Tuo Stato d'huomtni eccellcntiftimi f , in ogni nobìl facoltà , ! 
con orreuol prouui(ione,iI chiamò à Pi(à,in que! celebratasi mo Audio, 
id ammaeftrare lagioucntù nelle buone arti, e nella Latina , e Greca 
fauelb, dando pérfona' egual di merito , agli onori d'vna' tanta cattedra , % 
acciocché l'rno per l'altrui pregio, co vicendeuole grazia di qualiti,s'a- 
dornafle in quella Accademia si fplendida : oue egli, per gli ardori della 
fui virtù, fiammeggiòinguiTa,cue Tempre apparue Juminofifsimo fra 
tanti lumi di (àpienza^e didignità^econ facondia ineftimabile, ammae- 
ftrando,la(ciò (empreim pretta nella memoria di chi Pvdiua marauiglia, 
e ftu por del fuo gran (àpere, nel quale del continuo (cintili ma vn rag- 
gio chi ansimo di fortezzarche cori tanta viuacità balenò,quahdo Piero 
Strozzi , per congiugnerli al retto' del fuo efercito , attràuerfandó la 
campagna di Pili con buon numero di caualli,e di fanteria, (pauentaua 
con sì ardita rifoluzione,non pure il Pontadera, oue valicò l'Arno, e 
quei villaggi d'intorno, ma,e co la maggior parte della To(cana,*quclla 
ftera Città, fprouueduta per allora di difefa,e di foldati in numero (uf- 
ficiente a guardarla, che moftrò benda virtù della fortezza da quella 
d'ella (cicn»a in lui non efTcr punto indormita: perciocché reggendo il 
tumulto, elfolleuamento di efTa,i! primiero comnarue armato in Iftu- 
dio,èfu autore a ciarcun altro di quella Vnùicrh.à, che prcdefìfèr l'ar- 
mi, è mettendogli in ordinanza,ed innanimandogli,e come prima Par- 
te del ben fauellarc, allora 1% ite del ben guerreggiare infognando loro , 
la Cittì afsicurò, e difefe, fin tanto, che dal fuoSigrorele fu mandato 
{occorfo, e prouucdimento: cmoftrandcHn occorrenza cosi importate 
il fuo valore, eia dcuoziòne verfo il fto Principe, e tcnedo Iti a fedeltà, 

conferuò 
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confcruò à quella il titolo di cortame, e di forte, e agli altri procacciò ii~ 
ngmea,eprcgio,non pur di valorofì ca u jl i cri ,c prudenti, ma di cot^ 
feruatori c delle Cirri, e depopoli,faccendogli potteditori ci valentia,* 
di glorra,principalc oggetto deil'vmana fclicitade.OYpirito veramrte 
angelico, chi mai Ai dali'immenfa liberalità più altamente priuiJfgiato 
di quella marauigliofa prudenza, die in tes'cfperimentò Tempre focali* 
Alitata si bene dalla virtù , che non folamente voltò fé ftetTa , non altri- 
menti cìiel'ago alla Tramontana, ma ebbe forza di addirizzar gli altri 
alla ftella di vita lieta , e felice. Concedimi , amoreuol vece hio , che io, 
fmarrito nella diurna forefta delle tue lodi, trauij dall'ordinato fentiero, 
e tralafci la maggior parte di efl'e, poiché l'jnnumerabil copia nello'n- 
capace miongcgno induce confutione, e dimenticanza : e qual memo- 
ria cosi felice ti potrebbe mai ritrouare, che tutte ad vna, ad v na anno- 
verar le potette, fenon fe forfè la tua* Di adunque da te medefimo le 
tue lodi , il quale auelìi la fuperna bontà, come d'ogni bene, cosi anche 
larga difpcnfatrice del feliciisimo dono della memoria : il qual don©, 
fappiendo,chcnon fafeienza, fenzalo ritener l'aucre apprefo, con lo 
fludio,e con refercitazione,accrefceOi, e faccrti tenace in guifa,che non 
meno velocemente appi ende»do,chc fermamente ritenendo, fembraui 
ogni particulare, non che aucr letto, fentito, e intcfo,mà ripoflo,fcol- 
pito,ed eternatoti nel pcnfieroie si- bene la facultà del ben poetare aiu- 
taci con la profonda memoria, che ben fi conobbe, quanto fia falfo il 
fondamento di coloro,che per apprender arti,c fcienze,e fpezialmen- 
tela poetia , tengono la memoria cufutile : anzi che ella è non pure à 
poetar necetfaria , ma è delle Mufe la propria madrc,fccondoche Etio- 
do fauoleggia -, e gli oratori, l'appellano il lor teforo. Del quale tu ar- 
ricchito , uoflcdendo,e mirando per lui lordine delle cofe, e i tempi 
decorti, come prefenti, ntcneuiin queik vita mortale qualche fomi- 
gUanza delle cofe celcfuali.Onde la dottrinarla piudcnza diueniua 
più ammirabile in IuiyJal o,uale non fi feompagnò mai refpcrien7i!,pa- 
ragondcl valorc*,Ie qualicofcà buona.ragionc ti reputano producitrici 
della prudente virtù : poiché nella cognizion delle Itoi ie, che altro non 
fono,che fpnito,e vita della memoriale cuftodi del valor de'chiari huo 
mini, che a ti ofo nelle tenebre ti fbrebbe,fclo fplendoi di efle ne n Tillu- 
ftralfe, nelle itone >ìio\ lume della verità^ ammaeiìn mento dell vnian 
viuere, non fe»l(* fu egli fpeito, e l'ordine di leggerla .nt'nfegnò , con 
breue dilcorfo , che o^gi , da pei fona intendente v olganzzato , ti Itpgc^ 
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ma con l'efèmplo ne moftrò i precetti del bene icriuerla,no ancora for- 
ièda altri Cotto buone regole a diffidenza ridotti, audio deferì tto tut- 
xo*\ fucceflb delia ^guerra di Siena nell'Idioma Latino, ed in eflb'ldió- 
ma dal greco tranflatato Poli eno fine Scrittore di ftratagemmi, ebe di 
quella opera appo i fuoi eredi,e di quefta nella Libreria di San Loren- 
zo fenc puòtuttauia la copia vedere- ecompofto vn difeorfb non mol- 
to difomile a ftoria,qual fia di più dignità , o la finiftra parte, o la dè 1 - 
ftra,oltre alle ragionile gli cfempli ftorici,pieno di confiderazion mira- 
bili, e di dottrine, iiquale nello ftudio fi ritroua di valentuomo, come 
nobil memoria d'vn tanto Amore . Del pregio di quefte fcrittu re del- 
la bellezza^ purità di effe, chi vuole auernecontezza,e certo argomén- 
to, legga ìldotto trattato deirObelifco,fatto e dedicato al fommo Pon- 
tefice Siilo quinto di gratifsima ricordanza , il quale con guiderdorii, 
alla fua roagoifìcenza conuenienti, moftrò in quanto Pregio egli aucf- 
(è il detto trattatola nto lodato dall'vniuerfal concorro deMetttratt V 5 
Legga altresì quella dotta lettera, a Mófignor Vfìmbardi, ora Vefcoub 
d , Arezzo,fcritta,dc , disfacitori de' public i, e priuati edifìci di Roma,oue 
egli dail'ofeuntà delle memorie,traetal chiarezza, ebe non pure la fe- 
rocia de'barbari fa da calogna innocéte, ma ne moftra la criftiana pietà 
co religiofo cófìgl 1 o,a u er mciTo mano ad Opera sì fa n ta,e si gtoriofa,cioè 
per iiujrpar dal modo ogni ricordala della profana géttlmiMa tralafcia- 
te più lettere latine fcritte da tea d iuerfi , l'opra più maicrie,nel le quali 
efplicaui molti luoghi de'più malageuoli d'Autor nobili,cd alcune non 
polite da te, che fono (enza tua (àputa e contra a tua voglia fiate pub- 
blicate alia ftampa, e leflcrc tu fiato attifsimo ad ogni forte di compo- 
nimento^} cU ver(b, come di profa, douerrei venire, ó Angelio, alla tua 
facondia,fe non mi fotte il tacerne cotanto ageuole, quanto imponibile 
il fauellarne à fuffìcienza : alla qual facondia, fappicndo tu quanto im- 

1)orta , che ciò che in ogni facoltà rinomata s'imparala lei fi (pieghi coi* 
eggiadria,e come poco fi vaglia il fa uio della fua d iritta (entenza,(enon 
la dimoftrarlacon gentilezza ,c che naturai cofa è il trouare, ma pro- 
prio della facondia, il farfi bello del Tuo fapere, detti opera cosi diligen- 
te, che,con marauiglia di chimiche tVdì, e vide, interamente confegui. 
fti ogni fua perfezione j e finezza. E qual lingua sì d'eloquenza fplen- 
dici a , ò di vocaboli eccellenti faconda, qual copia di bene efprimere, 
quale altezza , qual magnificenza di bel parlare fana bafteuoleàdife- 
gnare in minima parta la grandezza della tua marauigliofa facondità,fr 

non 
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non la tua linguali tuo fapcre o Àngelk>?il quale in leggendo giornal- 
mente, ed appianando* maeiìri,egìi alti precetti delia Retorica, e co- 
tnentandolapiù parte dcll'orazion idei padre della Latina eloquenza, 
(benché quafi fatica virul? verfb l'altre ni e sìfubblimi, altifsima verlo 
l'altrui, fu da te rifiutata) nel principio di Audio, fopra quella onorati 
Cattedra, con dottrina, con energia, con l'altezza de' concetti , con la 
iccltezza della fiuella , farcendoti nobilmente fentiré, no pur con re- 
ferti plo,ma con lVrin^ieriearnmaeftratrici,faceuidotd,e facondiofi, 
c'nfiaminaui gli Scolari, e i Dottori, e tutti gli Afcoltanti a eloquenza, 
e virtù, ed ni ogni opportunità, (opra l'allegrezze , e difa.uuenture de* 
Cuoi Sereni fsinn Principi, ed in predella Cnfh.asa Repubblica in Pila, 
in Roma, in Firenze, ein altri luoghi orcon la penna, or con la lingua 
/olgoreggiàndo, e tonando, ccommouendo gli Vditori a aio ferino , 
Pericle nouetfo,comeeloquentifsimo guerriero, e forti&imo dicitore 
folli ragguardato in vn tempo ? Ma Iafciu^morcuoucirconlUnti,que- 
fto fao pregiarci quale,c nelle voftre memorie, e negli fa -itti , e'nelle 
itampe,pubblica,c fempitemala memoria fene riterba. Tralascili altre- 
li il nobil comerita,chelòpra il libro di Demetrio Falcreo compilò , il 
■quale non gli piacque di pubblicare^ per la Tua innata modeftia, e per 
la malsima riucrenza, che e' portò tempre a Pier Vettori il primiero 
il I u Arato r d'elfo libro t nel cui luogo,già il Barga all'anno tettamefìmo 
f eruenuto, degnamente per Io Tuo merito fuccedette, e perla liberali- 
tà di quella Serenifsima Stirpe,cHc ben fu degna, sì come ella primiera 
fu feitò, cófèruò , e fauoró le buone arti , e in ogni tempo i letterati ab- 
bracciò, d'aucr cotanti anni poffedufi due lumi di virtù, i più chiari per 
comun contenti men ro di tutte le lingue, che fendettero nell'Italia , e 
forfè nell'Europa, n (chiarata dalla luce dell'vno, e dell'altro Piero . 
TrapaiTcro io qui volentieri molte,benchèccceGiue lodi, lequali ti no- 
fr.ro Piero ebbe a comune col Vettorio, sì perche elle furono da <b- 
uranifsimodicitorccélebrateai fuo luogo, sì perchè ci fpenderei quel 
tempo,che,pertutto , l ragionamento,dalla legge concedutomi del co- 
ir une v fo dell'arringare , ho riferbato , per difeoprirui fìngolarifsimc 
q u alita, t fole, e non più vdite marauighc di qnclìo fclicilsimo'nge- 
gno. Onde fono anchesforzato a falciare indietro la 1 oica,laDialet«» 
tica,la Morale, la Naturale, la Filofofìa foprannaturalc,e diuina,delic 
quali egli perauuentura più parte ne pofsede , che forte mai ad alcuno 
altro Vinanifta , ò Poeta fune fucceduto di pofledeme per alcun tcn> 

C up* 
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po . Non parlerò della notizia detta Poetica , deWaquaìe i fuoi alti 
compommenti Io moftrano non inferiore a niuno dttli autoriletti 
da lui, de* quali, quanti n'aucua letti , tanti fenc tenta ètti nel centro 
della memoria, e niuno n'auca tralafoato di leggerebbe ferino fi litro» 
'«affé: ndlaquaf lettura mifeda giouanc ogni Tuo Audio ,fàppiendo, 
clic quello, che non s'apprende in fua giouinezza,malagcuolincntefi 
là po feta nella vecchiezza : per Jaqual cofa dichiarando e fpogliando 
«uttii Poeti Grecite Latini, e Tofèanije cognizioni vniuerlali,e i con 
certi particolari in guif* oflcruò^he non è fiore intorno allenite dell' 
Arno, del Teucre^edcl Pencoli che egli non ahbia intrecciato per le 
'fuc poénoIcggiadrardiirIanda,ea maggior cofe affrettandomi, vi ri- 
durrò alla mente con IwcirfriyCome egìi,e negli fìodidi Matematica, 
'in quei di Geografa ,e fpeziahnente quanto ft brigilfe di farli gra* 
macftrod'Aftnortomia. Perciocché c^h fapeua quefta feienza fra le 
cognizion naturali effer nobilifsi m a, si perla maggiorala del fuo fug- 
getto, si per lo piacere, -ed vrilità che ella porta feco*, auuegnachcniuv- 
' na cofà porta immaginarli più nobile delle Stelle, e del Ciclo, ne d'ai* 
trende poffa trai 6 più dtlettaza,chedal vagheggiare m vn iòlo f«uai> 
'dò le ccìefti cole» e terrene, -f Quella moflradoci A Tonda recto, che na- 
tura pone, la traccia della buona ftrada,ct addita*, ed a u eneo c/Ta ftefTa 
' dalla ■ Filolòlia- , c dalla Medicina apparato, che etfa natura de' mortiferi 
. *v eleni, e de f il u tari antidotrè inueniricelibcrali(sima,iniallibjlmente 
n'afsicura, che (oltre ai foggi accrc liberi a maggior forza, fattrice, e cò- 
fèruatrice delle Stelle, e de' Cieli ,claquale pcrfuabenignitàincontro 
ogni difaftro fortifica i foorTedcfr e difende) lo (ìndiche la diligéza no- 
Ara naturalmente operando, può augu meritare ilbcnc,c fcafereilma* 
k^contrappoftoii vna contraffacccntc potenza, aumgnaehè il medico 
non tanto con feruti? buono abko e la fàntà, ma ritana le feritc,c le m,a- 
lattfe,che (ènza i debiti medicamenti rnnftolii ebbono : e il lapidario fa, 
che la Calami» tira afe il fèrro,per Aia natura, ma non già ftiopiccia- 
toui fufo itlùgo dell'aglio, cofa naturai umilmente; ma che? non potrà 
^intelligence contrapporh* a fìgnificanza debole, fallace, e particolare T 
l'ignorante dalle conflituzioni gagliarde', infattibili *cd vniuerfali, 
chcntifonoil Verno, e fa State, da quefta-col fre/èo,e con l'acqua, da 
quello col fuoco , e co* pnnni comunemente fi ripara* Quindi confìde- 
xandofÀngcIio quanta fofTe la fu pcriorità di quefle faenze »c quanto 
per clic o£ni bello fhidio maggiormente calce in bellezza^ quanto I* 
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poefia fpezialmentene rìceua,e perfezione,e {Ingoiare ornamento,per 
padroneggiare coti maggior Scurezza cotal facu Iti, s'attenne ftmpre 
alla faldate vniuerfal dottrina di Tolomeo , (pregiando in ciò le mat- 
tez*cde'Latini,c degli Arabiche ta! uolta nella Siriadc leggiadramen- 
te beffeggia, e inguifa ftudiò ed intefeil Quadripartito libro di tanto 
pregio, quanto ognun fa, quantunque lacero, e malagcuolc, ne fino a 
oqgi perauuctura da alcuno, fuorché da lui acconciamente dichiarato, 
«ì>en trasiatato, che il volgarizzò, e n'arricchì, e ne fece bello il fiori tif- 
fìmovoftro Idiorm. Hc|ual volgarizzamento fece egli a' preghi dVn 
voftro5enatore,c a lui ne fece libero iono,(ènza pur lerbarfènc copia* 
come quegli,chc la lode del volgaritzarefh'maua di poco pregio: opera 
che il predetto Senatore appo di fe, come prexiofi gemma cooferua . 
Non gli piacque dicodi pubblicarlo, ne queflo , ne altre flritture, di 
uefta fatta e per quanto n'abbiamo detto , e perchè voile (blamente 
elle propnc gioie arricchirà* , adornando i Tuoi poemi delle bellezze 
della Terra, e del Ciclone dipignendoui con variata vaghezza Città 4 
Bofchi, Valli, Monti,Laghi, Campagne, Mari,Fiumi,C fimi,Zone, ed 
ogni eciafoina parte della Terra,cono&iuta fino al(uo ter.ipo : doue, 
col filo a rtifiziofo'ngegno, gareggiando con la naturala bbélifc e l' v ni* 
ucrfo non meno, che ti faccia ella, con la ditto miglia nza de' corpi, de' 
(iti, de* giorni, delle ftagioni infra loro, delle quali egli altresi,có a Aro- 
logiche diferizziòn inoltre a que!!o,checoftumano gli altri poeti comu- 
nemente, orla Primauera leggiadramente figura , quando Arturo da 
mattina tramontaci Vendemmiatore fàlendo di prima fera in Oriente 
fiammeggia:ora il principio della State dallo fteffo nafeimento del Del- 
fino;ora il cominciamentodclr*Autunno,quando Andromeda formo- 
ta da fera: pofeia l'Ottobre, quando fu'l giorno l'Auriga s'afeonde nel 
mare: il Nouembre che l'Aquila Iparifceper la vicinanza del Sole: ir 
Verno,quando, leuandofi egli, s'immerge nell'Oceano il Capo di Me-* 
dufa: ora il Gennaio,quando il Sole tempra i crini (òtto l'Aquario , c'n 
fimiglianti guifcdifauellare ci reca auanti agli occhi, con leggiadria , e 
viuezza la dWlita delle predette'. Aagioni, e dc'mouimenti delle Sfe- 
rre degli (Dazi; che*! Sol trafeorre pcrentroil Zodiaco, la qual cofà 
non aurebbe egli con sì in fallibile ageuolezza potuto giammai adopera' 
re, fé egli non foffe flato intendentifsimo fòprammodo di quefta nobil 
profusione. « Dalle quali cofe, nell età nofìra chiaramente appari, » 
che non pura fia v tile queftllcienza più d'ogni altra alla poefia ,ma che » 



lo 

la poe/ia ftcflà ferirà FAfWogia farebbe mancheuolc ed imperfetta 8 
quello elicane' fecoLantKhi^fi cófcrmò con M'empio d Crfco,del quaU 
le la Lira di fette corue,che oggi ha iuogo tra Je ftcllc, non aiiro rappr»- 
(èntaua,chc l'armonia de fette pianeti, de' quali difuelandoeffo gh c£ 
/etti miftcrio/i a querii huomini fafnatichi, gli tirò a lc,e nduiTc a c mi- 
lita ; e con l'autorità dVpiù fb urani poeti, come d'Omero, di Edodo , 
di Vergilio , d'Ouutdio , e di Dante, ne* quali fcintilla vn viuo raggio 
di lei: e d'Arato ,e di Manilio , e dakri,chc da cotal foggetto ebbero 
tutta la luce ttna conia ragion de fòmmi Filoforì T iquali originando 
JVnoyt l'altro di quefti furori da vn medefìmo principio, e cfal fonte 
della Diufnità^ne moftran Fa fratelfanza di cfsi; ne folo appellai on© col 
medefìmo norneyna fubbhmarono l'vno,* J r aJtro con titolo di maraui- 
gliolo > c diuino t titolo clic fpezialmente fi c rima/bai poeta, poiché 
iolo fra tutti gli artefici imitatori detta natura,dando cgli,non pure alle 
cofe latte perfetta l'elfcnza , ma taf volta fingendo qwcl che non è , ee$ 
in ma44Ìera > clvc af par diquel che è T ò aricor^mcguo e formato, da <c 
medelìmo fi fabbrica la materiata fe raedefimo la difpone^nc conten- 
todi ciò, ciucila douenJo fare cof manto della locirzione apparire y 
non vuol da altrui torla in prcfto ,ma v iia mioua r ed eccellente Qt ne 
forma da per feticcio niuna parte nella tua fahbrica,non da lui fatta,©/ 
emendata abbia luogo»: ilquaiinodod'adopcr.irc,rra l'altre operazioni 
c tanto marauig!iofo,c ftupendo,quanto egli /©io mofttz che abbia va>- 
lorc di ter queiJo,chc la natura. Aefla non credono i Filofcfi potè» fare^ 
cioè di di ente qualche cofa,che per proprio vocabolo è chiamato creare; 
I) che perciocché da'la ni huc»m»u s'attribuì fee à Dio fblanìcntc,per o.ue 
fto ancora, e non per le cagioni che te n'aiTegnano cpmu r.crncntc,auu r~ 
fo lochete del nome dr poetale di fa.ci:oTC,cd J ritolrrdwiuinocfToPo* 
ta f offe priuikgiatov Ora te canto vale,e tanto può il Ppcta,quanto farà 
degno chi à buona dirittura s'appropria nome cosrorreuolc -, e di qua! 
pregio, chiètraiprimidiqueftafthicra,etra primi,» pia nobiIc,c'J più, 
venerando, cliente è i'Angelio,lcnza alcun fa!io,epcrlafupcrioritàdef 
fbggetto, e per lo piacer congiuntcrairvnlitadcyC tempre alla t nflian» 
pietà indiritto, per la bellezza delle digredirmi, per fa leggiadria de' „on 
cetti, per Teflìcacia dello cipnmere,pcr la forra del muoaerc,ipcrh coc- 
iori, per le figure, per l'altezza dei vcrio , per la graaia, per Iaclolcez7^» 
rper tutte quelle virtudi, che à fupremo Foeta fi richréggono^A «licite 
marauitlic 01 mai rmoJi?endomi« vi rammenterò ìiriUnmaitcìite. come 
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,egFi,iappiendo che ogni abbondanza, c qua fi fcluadi ben dire, fi trac 
.dalle dilatazioni de* Filofofanti, e chele Mu(è erano A 3 te tinte in buo 
no u ero dagli antichi, per moArare quel che è di necefìità al Poeta , cioè 
jl l a per e, c più faenze, e più artus'ingegnò di pofTcdcre la maggior parte 
di clic , e pienamente gli venne fatto; e con l'aiuto di li bella compagna (1 
rimifè in Pitali comporre ì'artifìaofo poema della Cinegetica ,v no di 
quclli,che fino da fanciullezza egli di nero fpirjto, fipropofe pergio- 
Meuole,epcr dilettolo alla giouen tu : Intendendo molto bene,chc l'an*. 
ma giouinetta da lieto obbictto agcuolmente Jufingata , inchina per Io 
più al piacere, di cui (ènte in prima il fàpore : il cjuale, (è non è ordinato 
4rirtù, faJfcggia ogni bel priuikgiodelcorpo,e dell'animo: e'f primo 
amarognolo d 1 quella, fé non è condito da qualche po di dolcezza, con 
mal gu Ao è aiTaporato : el v olere sforzar la gioucnile età, con ftuera di- 
fciplina,à volgerli alla virtù,farebbc vn contrariare alle leggi della natu- 
rala quale primieramente crea l'animo noAro ad amar prclìo il piaceri, 
*'l diletto, de'quali quello, che per mezzo di lodeuoli operazioni Scor- 
ge à virtù e Co m mamen te da commcndare.Onde, fe lodeuoli fono que- 
gli efèrcizij, che fciolgono, ed affaticano il corpo,ficchè egli , tolto dal- 
l'ozio^ dalla morbidezza, nemici delle virtuofe azioni, fi fdorrrenti, 
c fi fpoltri, e corroborando la faniri, e conferuando il vigore, e da vec- 
chiezza « e da malor fi difenda : e fe altrettanto lodeuoli , e più fono gli 
efercizi dell'animo, come quelli che la più nobil parte di noi nobilitano, 
ed ingagliardifcono; di quata lou rana eccellenza (àranno reputati que- 
gli, per ii quali in vn mede/imo tempo la franchezza del corpo, c'I vi- 
gor dell'animo e fi conferma, e s'auaza ?ctra qucAt* quanto fa da in b- 
blimarfi la Caccia il primiero, eT più nobile, eche meglio di qualsivo- 
glia efercizio valorofo Pvno,e l'altro fìne,tanto orrcuolmenteconfeeuc 
s) ci moAra l'Autor graziofo della Ginn artica . E ben fu degno vn tan 
to (oggetto, come èia Caccia, che di lui fcriuefle vn tanto fcrittore,ii 
quale^nnamorato dell'azion militari, principalmente vagheggiò inci- 
to belìiisima fembianzadi guerra, e auuerti nello Audio, e nella pratica 
4'v n fiero efercizio auer luogo le più loti rane virtudi,e le morali fpe* 
zial mente, comelagiuAizia, indiuidendo per ciofeuno la Aia parte del 
)a preda: la prudenza, in eleggendo accortamente i tempi , c 1 Iuoghi,c 
l'altre bifogne, conopportunità,c giudizio: la temperanza, poiché am- 
n^rzai defideri lafcim ne'gloriofi (udori : e (i vi ha la fortezza luago 
piùacgnodx ciafcua'altra, auuengachèIa cacciagione poto veramen-, 
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teappcllarifi madre, e confcniatrice di efla,e della militar éifcìpluia. In 
niuno altro cfcrcixio meglio,che nella caccia s apprende l'afluefai fi a 
Fatiche,à viaggi,' ad oflcraar le vcftigic decimici, a tendere agguati,! 
farla (corta, lofchtinelle, a veggliare , à dormire (otto pouero , e aperto 
ciclo , e quali ordinatiftima fila a mettere infiemc,e guidare vna fpedita; 
e belli ordiÓ4nW,onde pòrta con più ficura feièzi perfegu ire fino all' 
intero disfacimeto il nemico,fe punto piegate fe'l cótrario adìuegna,c6 
|;enero^a , pronte^^a,éordin^a l ^aluamcntoritrar^ì. E se veduto tal- " 
volta, che contrappoftóTialla fuga, e al difordinedefuoi, la fortezza 
cfl buon'abito di valorofo cacciatore ha potuto torre a'nemici , e dare .1' 
fuoila vittoria : perche il vigorofodicorpo'cd animo, è (empre vicino 
1 farli la buonauuenturànza per (è medefimo : laonde nelle ordinate 
Repubbliche la giouentù s'efercitaua alle cacciagioni,pcrdifporfi me- 
glio alla guerra, ed in ogni azione renderfi più robufti,cpiù prodi, 
Ciro menaua i fuoi compagni alla caccia , permeglio le battaglie appa- 
rare, e (limar quefto folo elèrcizio guerriero, e cauallcrefco. Anzi dal 
maeflro di color che fanno, non pure è egli reputato cotale, ma ezian* 
dio parte di generofa milizia. E Senofonte leggiadro Storico, ed Ora- 
tore) chiaro Filòlofo, e valorofo capitano, oltreché entro alle Tue (crit- 
turc fpargei pregi di lei,auendo efperimcntato ilfuogiouamento,(crir 
«e quel nobiiilsimo libro, nel quale gVinicgnamcnti , ìclodi, l'vtilità di 
«juefto fourano efercizio profondamente fa rifonare. L'Angclio fi- 
mi! d'animo a Scnofonte,e nella bellezza della fauella,e delle opere pa 
reggìandolo, e per la poefia,perlofpirito,perla viuezzaper auucntu- 
ra auanzandolo,oltrcchè,ne' fuoi nobili componimenti ebbe riguardo 
al magnificar della caccia , e che nella diuina Siria de, quando mancò' 
l'occafion del combattere,conrro alle fiere faceua addeftrare i fuoi ca- 
ualien"', con vn poema particulare in guifa illuftròlofplcndore r diefla 
caccia, che oggi quefta azion gentilissima, a pardi qualfiuoglia altra 
Eroica, rimbomba in quella altezza, e purità di ftilc , e yerfo latino, 
che s'io non fono- errato, non è ad alcun del buon fecolo inferiore, c 
tutti dell'età noftra per comun giudizio formonta. In quel poema fo-* 
no dipinte così al viuo, le fiere, l'aftuzic di effe, la forza,i muggiti, Tor- 
me, i couacci,i tempi del cacciarle,e la lor grauidanza,c Tetà,e'l tempo, 
cTmodoye l'arme da fuperarle, che niente più lo ti poffon moftrareglr 
efferci ftclsi : in quei libri (ènza (correrla Gcrmania % c la Francia,e tu«* 
t£uropa,rArmcnia,f l'Egitto,e tutul'Atfrica: la Soriana Perfide tut- 
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^b-il rimanente dell' Ana:elVna, e Falera Indice finalmente tutto*! jwonr 
do, con maggior dilettanza,epiùficurè2ia, perentroritrattauipoi ve- 
dere^ di uerfità delie fpezie, la naturale Japroprittà^animali infiniti, 
t de'quali non ebbe notizia, non pur Senofonte , non Annotile , non 
Piinio,non Eliano, non Varrone^non Oppiano,non Grazio,nonNe- 
mcfiano,ne altro fcrittore Greco,ne Latino,chc fauelli di tal materia,ma 
niuno,che con (ìmile intendimento, come fece egli , aUeffc per tutto'l 
' mondo oflcruatolecacciagion^c le fìcrc,non aurebbe potuto, ne vede- 
re, ne vedute rammentarji giammai di tante, quante egli ce ne rappre- 
fenta in quefto Tuo leggiadro componimento . Nel quale con tan- 
to vaghe, cd'opportunc digrefsioni, ora deferiuendo l'orribile arme 
dell'archibufo, ora lodando la virtù di valorofi guerrieri, e dichia- 
ri poeti , ora piangendo la rouina della ferua Italia, già Donna delle 
Prouincie,ora incitando gli animi de* Crìùhni contro agl'infedeli ora 
formando rcJigtofoepiotl buon cacciatore, ora le Tue iodi cantando, 
in mille modi s'inghirlanda di poetici fiori, e s'adorna di fiorito vedi- 
mento, e di gaio,cne cjuafi trapunto fupcrbifsimo del nome del Magno 
Cofimo, e s'inrubina, e s'imperla. Ne pago d'auer motti o come fi do* 
mailer le fiere , ne'nfcgnò ancora in altro poema, tender le'nfidìe agli 
ycccJIi,dipigncndogli cosi viuamcnte,che,(è eglino altre volte inganna 
ti da muta poefia volarono alle vue dipinte,oggi auendo da pittura par- 
lante fpirito,e moto, ingannano il giudizio dcll'huomo, che, rimiran- 
dogli, è allettato à vera vcccllagione, ed a preda, si come, nc'hbri della 
Cinegetica , auuiene : nc'quali ha cotanto d'efficacia , e viuezza , che 
(non altrimenti che i Lacedemoni da' verfi di Tirteo, e Aleffandro Ma- 
gno dalle Trombe d' Antigcnida à battagliar s'accendeua ) chi gli legge, 
benché non v'inclinaiTc,à fiera guerra e a cacciagione è dolcemente ra- 
pito da cjuel poeta. Egli tanto più marauigliofofi fa vedere', cjuanto 
per erta ftrada, poco da' Greci, e menda* Latini veduta, enócaipeAa- 




dibofeato ca minino, ben e fpeffo inciamparono, ò con lena affannata vi 




,to a formar parola* in onor di colutene prima gl'inuiò fìcuri per cosigli 
liofo cammino, cotanto è malagevole, e forte cjucflo viaggio; argomc 
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to della rarità, e d*U*cceUen*i di cotanto huomo . Quelli , ti co me la 
Natura, adornante IVniucrfo di tutte le bellezze , formando l'h uomo 
perfetttfsimo (òpra ogni altra cofa creata, fi compiace di produ ri ergiti 
• dré maniere di piante , edi fiori ^ anch'efsi ne! genere lor perfetti ^ cosi 
egli, in (accendo poemi grandine marauigIiofì,il più perfetto parto che 
|K>ira produrre ingcgno'mortile, con diuerfi fiori di poefia, non meri 
belli nel grado loro,che'l poema Eruico,godea di far vaga la fua ctà,có* 
ponendo nella Latina, nella Greca, e nella fofeana fuuella . Percioc- 
ché, oltre al volgarizzamento dell'Edipo Tiranno di Sofocle, fece ori 
Sonetti, e Canzoni, delle quali parte furono Rampate Tanno, cheFAc 
cademia Fiorentina fuo dignifsimo Confolo il riguardo.orn Epigram- 
mi,ora Elegie in Greco, c'n Latino : ora Epitalami , ora Egloghe , ora 
Pillole, ora Inferi zioni nell'allegrezze pubbliche, ora più fortini Lirici 
componimenti : quando lodando il Creatore della terra , e del Gelo, 
«juando i fuoi Santi , e li fuoi Vicari: quando inoftri Serenifsimi Pnn- 
cipi,quando la bontà,la v irtù degli huomini del fuo tempo, per reli<Ho 
ne, per armi, perletterc,illuftri,traiquali,onorati Vditori,auete luogo 
non pochi di voi, e di v olirà fchiatta. Cofeche tutte, fegrandi in al- 
trui, picciole in lui con filenzio trapaflcrò i ma non già quel picciolo, 
ma nobil poemi della mortedi Radagafo,da cui, di perfetto Eroico 
•Argomento fene può trarrebbe fu per la'nucnzionejpcr lo verfoyù leg 
gudro, e si grazio(b,che meritò ,che due Fiorentini ingegni, e poeti 
'gcntiIi,con bel gareggiamento d*onorc,c con fomma lode d'entrambi j 
Wottaua rima lo tra porta ffero, come d'Arato già fecero Tullio, Auie- 
ho,e Germanico! benché queftilaluce da molti fècoli raccogliendo; 
appena in Latino fchiarì -, e'1 noltro nel giorno della fua nafeita , nam- 
mando fiammedi gloria,iIlu(b-ò in vn punto fc, e i fuoi volgarizzato- 
ri^ la Tofcana fauella inficme . Ne guari di tempo traualicó,che Fer- 
dinando Medici, oggi GranDUca N. S. allora Cardinale di Santa 
C^ìiefa,il quale ! fauonre gli fludiofi delle buone arti,e'n premiarli à niù 
Principe non cede dell'eri noftra e gareggia coTuoi illuftri Antenati, 
inuaghitodi nobilitarla virtù, (àppicndo quanto ella per la vicinanza, 
e per la libcralttàdel Principe più gcntilc,cpiù vaga fèmprerifplenda, 
(ì compiacque di chiamarloà Roma nella fua Corte : oue gii d'età di 
58. anni, non folo con giudizio, e piaccuolmentc alla vita Cortigiana 
l'accomodò ( cofa chetilo)* malagcuolmcnte fuccedere aglijiuomini 
«ei e fpeculazioni occupati ) ma fod'disfece à tutti : e di quelli , che già 
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lé rohofcetian per fama fòprauanzòdrgran lunga l'opinion concetta- 
ci lui. Quitti di letterati, che da lui apparar fi pregiauano, pratica, edo- 
meftichezra mantenne, e co' Pad ribella Cógrcgazian del Gì ésv ,( £n 
gu!arec(éwplodfdottnoa,evcra bontà)contraflTc quella amiAadc,per 
Kàquale egli, quafì fpecchio d'oro,a raggio di Solcasi fc più corrufeante, 
é più bello. E perlofpaziodi molti anni,cbc efijli in quefìa piaccuol 
fèruitù, la qualefidec più toAochiamar dolcifsìmahbcrtà,dimorò/u 
prouuedutodal fùo Signore di larghe pcnfioni,c magnifiche: e con or» 
reti ol j fsr mo intertenimcnto del continuo premiato , e fattegli riflampa- 
*t in Roma le fuc opere,e con magnifico donatiuo di dumila florin d'o T 
ro riconosciutone -, ebbe gran campo di perfezionarci poemi tuoi., di 
. che egli durata mete ne ringraziati a il feinpiterno Motore, xhc la fan uà 
età vita gli auefTc allungatalo a cjuel tempo,e datogli iuogo,appo «a 
tanto amoreuol Principe . Dal fauor del quale inftigato,ripigljò quel- 
l'Eroico, e Tanto ar gomento dell'acquatto della Palcibna , al quale egli 
più di trenta anni addietro , prima d'ogni altro,aueua porto l'occhio , e 
fa mano. Perlo quale intendimento ancora più tempo peregrinò, fa e* 
cedo la maggior parte del viaggio, che fece quelPefercito vittoriofo,per 
potere^picno di pietà e di zclo,particul areggiando Ttperiofà crude] t a, U 
potcza,la barbarie del nemico del nome cn(liano,có più viua ragione,* 
con m.ipgior forza infiammar l'animo de* religioni potentati ad vnirfi.» 
per così neceflaria imprefa, est gloriofa ; l'innanimi dico il Cardinal de" 
Medici fuo Signore a fornire quel Poema facro , nel quale , conforme 
dCrifàanifsrniodefìderiodisigran Principe, e di si nobil Poeta (qui- 
do i concetti fono fpecchio del cuor de'viuenti) non fofle ra echi iu fo, ne 
coflume ne culto, ne pur minima parola, chele Deità de' gentili pi ino 
adombrale. £ auucgnachè, repugnante in alcuna parte la buona la- 
tinità , ciò fofle malagcuole infino all'Angclio, ad ogni a Iti o forfè im-* 
pofsibile,egli con l'aiuto di colui, che tiene in fua mono i cuor designo 
ri, con l'eifer folleuato da comandamelo pio,e magnanimo,con Io fìu- 
dio, con la propria virtù confortandofì,tutte le difficuJtì fupciò,c co 
fantasima lode, il lodato fuo fine neconfegui . E cotiofccndo (gli di 
cantar quell'Azione^ quella guerra si marauigliof-t,e si glande, della, 
quale, non che maggiore,ma ne pari effer fèguita,per alcun un poltra 
niun potentato fi leggc,oItre le bellezze crifliane, e i coftumi ( quando 
cconi-cncuole, che vna Reina s'addobbi di reali veAimenti) volle an- 
che adornarla del più bel manioche fi vefta laPocfìa,ordito di chiai tr 
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za, ripieno di magnificenza, re/Tuta dalla h reti it ^ricamato dalia man-' 
wiglu, feorgendo i più chiari porti d'ogni linguaggio amatori di que- 
lle virtù, cóme Virgilio, c D j me, T A nodo, e Omero. E benché ne' 
p rimi due la magnificenza,la chiarezza, e ia breuità congiunte ri 1 plen- 
da no, eia marauiglia altresì, per la quale (penalmente Dante fi rende 
fi marauigliofo, e diuino,chei piccoli nei, ((è alcun però ve n'ha ) noi| 
come negli altri poeti, s'ofeuran dallo folend or dilla virtù d'cfci, ma 
come nel volto di donna Lelia, fopra l'vfo mortale , qua fi fprezso ma* 
gn animo di natura, rendono la Tua bellezza più ammirabile, e grazio- 
fa. L'Ariofto, e Omero, ancorché abbraccino quefìe, c tutte fo 
virtù poeticbe,pure auaiano fé ftefsi neirenergia,ncll cuidenaa,©j 
fomma chiareirza^he voglia dire. Della quale il B.vrga,chc nel'* Gino- 
gotica della magnificenza ptù s'snuaghì, fu più amico, nella Siriade,fap 
jiieiojno pure quella meglio conuenirfi aH*Eroico,ma che ella è proprio 
mezzo all'edere incefo: anzi perché la chiarezza è vua di quelle virtù * 
che non confitte nella mediocrità,ma neir«ccellcnza,npn può ella gii* 
niai reputarfi eccefsiua,come ne anche può drrfi troppa la prudenza,, lai 
fapiéza, e'I valore : ned è la chiarezza pùto contraria allo ftil magnifico, 
che fi richiede all'Eroico, ma ben malageuole ad accoppiarli con elio* 
lui, in maniera che moiri ciò reputando perimpofiibdc,volédo pur prò 
cacciarci lode d'altezza, alfo(c un tà,come a mezzo men faticofo,fi riuol 
taroho,ed in tal guifa fubblrmi (piriti compofero vnoadomaméto co* 
tanfo pompofo,e cotanto vago, e die! quale la Tofcana tróba della vir* 
tùdi Goffredo viene così fiipcrhamcnte vcftita^hc non ha guari, che 
la facondia d'vn voftro v iliacissimo ngegno,con marauigliofo aruii- 
cio, ne feppe trarre vna fouranifsima loda. Ma dica pur' io la verità 
ignudadcrlaSiriade,laqualeftintiHamlo in mezzo allo fpfcndordeT 
chiari poemi del Barga,cotnc ferro infocatole rende la fiamma, e per 
vìuocandore quella foucrchia/emprcton màgnrfica,con breue,cn ara 
mirabilchiarc*za,a chi legge apporta vtrfiti,intclligcnzayd>Ictto,mara-, 
uig!ia,e fempreamordeìb rehgionc, edelfommo bene • Perciocché 
fappiendoegfi,cheogm iote,che dalla fempitcrna beneficenza c'eda- 
ta,(t dee impiegare in fue lodi,c più quella della Poefia,che tinto ag- 
gradai colui,chetepra l'armonia del Ciclo,che non pure raefìrò aTuoi 
più diletti douerfiefaltareilfuo nomecon muficheed Tnm,c v«rfi,ma- 
a quelli infiammati dallo fpirito ce!c{le,c profetico^--, fu fc inficmej-^ic. 

quella diuiiùfsùna fàcultà: la quale si come girata dulia ùiu^ - a in 
V ' fi dee, 
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<? dee riuolgere,e fregiar!*! di lei, fenza ìo'nfangaFil,;© mifchiarfi con iair 
dezze terrena. lì fappieodo quanto contraffaccia alla diuina voglia chi 
«bufa vn si fatto dono, lafciando da parte il fauoleggiar fbpra vaniti 
d'azioni, tcfsc il Tuo poema foprr» vna fagratifsima guerra, e ve rancale, 
che ne più belline di miglior coftumc,nc di più marauigliofb potea for 
hiarfì,nepiù atto a infiammare con maggiore efficacia gli a nimi all'ac- 
«juifto della virtù: la quale bellifjima Storia,come vergine nobdifsima, 
che fchiua i Jilci,e le vanit^cfbJod^oneftì ornamenti s'abbella, egli bi- 
namente ri traendone' propri membri componendo!^ non deformò le 
fue natiuebel!e?ze,ne l'alterò co azioni,che alla verità di efla,nclJc par- v 
ti ciTenziah contrstfaccianorperclit vedeua.chein talcaio,facitored'vo 
Tragelafo,e di morti uolo poema /i farebbe a ragion potuto appellare, 
o n'aurebbe perduto il credibile, c*l vcrifimile,che difìrugge in tutto 
l'cfleinialità del poeta . Neperciòfìdimoftrò repugnante,ne all'arte, 
ne agli infcgnamentid'Anftotile,5Ì come egli in vna fua dotta,e giudi* 
«iofà lettera proua,e con più ragioni . Anzi che fondandofi le regole 
del ben poetare (opra l'efemplo de' poeti più eccellenti, auendo egli co ' 
tanta altezza,e felicità poctato,che puòbendirfì,pcruenuto al colmo 
dcirececllcnza,da quinci innanzi dal fùo poema regola potrà formanti, 
m ben poetare,eammaeftramentodic|ualriuogliaaltropiùperfetto,piÌ4 
religione più bello- Egli ftimò viltà che'l fuo'ngegno iromenfò,e'i fà- 
pcrc forfè racchiufb in cjuefto poco fpaziodi roaredclla poena, di cut 
VirgiIio,edOmero,quafiAbiIa,cCalpe, folTerofegni, de* quali vali- 
car non fi potette più oltre: e veggendo, chenouelli Argonauti , poco 
auanti a* Tuoi tempi perincognitoOceanoritrouarono vn nuouoMó- 
do,eparTarorro a quelle prouincie,faccédo nauigabile,e noto,qucl viag 
gio,di che ne anche per famas 'auea contezza,con baldanza/primicro 
< ingolfò nell Oceano di nuoua poefìa,edi facra, e agli altri ageuolòil 
pafìaggio a quei Regnile* qua li egli,trouandogli voti, come primole 
fìcuro occupatole legittimo po(Tedicore:c fi colloca \ tal grado di per- 
fezione^ bontà, che ben fonda vno imperio con pietofagiufìizia,ec6 
molta maggior fua lodc,chc non fora l'auere occupato quel d'alti i: ol- 
treché il poeta re^fccódo che da A riflotile ne fon date le regole del Poe- 
ma, ne' nolìri tempi,èpcrauucntura impofsibile, lenza che troppo ne 
vien di Gentilità: la qualc,fc tenne per vizio il non fìngere ifuoi Eroi, 
conforme ali j fua vana religione, non iftimercmnoi eirore, e peccato 
grauc, il non formare i nofln alla vera pietà enftiana* E benché il Bar- 
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ga fjpefle, die quefla)>itrara e più degna,chc meglio la <ofa imitata d 
rapprcfenta, evna furia dipinta per man d 'A pelle molto fopn/Ua ri? 
tratto di bella donna da pittor dozzina! formata j tuttauia conofeend© 
ancora il vantaggio di qucllo,che€ccelÌemi&ma azione cccetf esterne- 
te dipigne,il quale auanza nel fuggetro,e nell'opera nulla cedc/i coi». 
piacque,ncircflTer pari n el l'artificio fino a Virgilio, ed a Omero , comt 
•quefti e gli altri nella materia ineópar abilmente auuan uggia. Ne pt ria 
to egli fpregiò quei poeti, fòlo infclic^per lo (ècolo,ncl quale c'v ifTcrcj, 
ma, doue acconciamente poteua farlo,gl'imitò tempre : anzi non pure 
apparò,etoI(cda Virgilio onore,c lume de' poeti, lo bello ilile, che gli 
lù fatto onore,ma si degno lo reputò, che occorrendogli alcuna fiata 
entrare in paragon fcco,ricco d'inuenzione, c di giudiciojo fcarrsò con 
tìelìrCTza, conofeendo che gli altri poeti,e pur di gran nome, che aue. 
uano di ciò fare auuto ardi men to,pur fecero co si onorata perdiu /pct- 
ticolo al mondo del nome loro, e s'acquiftarono gloria col rimanere, 
alti-etra to,e molto più al difetto di cosi fourano poeta,quanto fi foura. 
no poetabile fue parodiamo fèmpreogni Greco, e Latino, che ad 
imitar fi propofe;auuegnacheil Barga folo,e gareggia ie,e vincere il La 
tino,c'l Grecherà più d'altro fuffìcientc. Ne Aimo minor lode fabbri- 
care rn plagio nuouo di modello , e fuo, e vaco , ed m tero in ogni fua 
parte,che imitarne v no altresì perfetto,raa da altro ardutettor fabbrica- 
tò^délqua!e,benchègHsauuicinaiTe,ò che iauanzaffc/arebbe fempre, 
é la*nuenzione,e , l difegno . Vagliano a prouar ciò,pcr tutti quefti due 
luoghi,vno nel quinto della Cinegetica, oue egli onorando 1 alti/limo 
poeta,appe!ladoÌo pofcia Canoro Cignone Ce modeHameic ftridula ró : - 
dincHa^dopo auer per tutto qu4 libro fauellato delle nature,dellc prcv 
prietadi,deh , 'educa7io,de , malori,de' rimedi,dclle Iodi dcICane^ed'o* 
gni vtilità,che il Cacciator r iceue dactfojdouendo altresì far parole del 
C>3uallo,co:ne Virgilio nella Georgka, ncceiTarioanch'cgh a quello en- 
ferei? io.,kggiadramctc,etó breuità lène sbriga ,toccàdo i pregi di quel? 
Io che ioScita,e l'Arabo adopcra,edi quelli^che pafee il reuefo l'aurore 
abbonerà il rapido Cròie, luoghi tutti occupati dal Turco,con accomo 
data d igrefsione, inuita xCrifUani, poAe giù le difcoicie Ioto,a infigr.Oj- 
rirn" «ii quei rlegm,e di qrrci defirieri, «he già col calr: dìio e col fi fcmitc^ 
empiono di fpauento, e d'orróre i) Monde. L'altro nel quarto della 
riade, oiiedefcriuendo lo'infemo ,il che fece Virgifio ctl ftAo iii^ti* 
aaeiìtCj ricordandoti non cìicr pecca della £cniil A ,*yìn>g<. ìlTr^oci*. 
C — «'1 " condii» 
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colato da fette (lagni , alludendo a ì fette vizi capitale nriTentrata h 
crudele effigie di ctì v aggiugnédoui la DifpcraziQiie^e UNcccIsita,^ 
r a,e bella dilezione cauata] dalle facre lettcrc,non dalle woftruoie fin- 
zioni degli antichi : ne 4 quai luoghiegli in vn medefimo tempo li icuo- 
pre fornito di gran giudicio, abbondante dWr,zione,e traboccante 
Sei dono di Criftiana religione: per lo cótrario volentienpoifòUmero 
Ja'neaegia , la doue d luogo , il tempo , il noOro co ftume , e la pietadc 
«eie comporta, fiorendo femprei fatti degli antichi di mioua glona,cd 
Sluftrandoinoùclli con lo fplcndor .dell'antichità, come fi vede negli 
fcelti faucllamenti,nellc orazioni arTcmiofe, e gentili, tutte piene di d©- 
Édcriodi vera lode, e di zelo, e d'amor verfo Dio : ora d\Alete,oraat 
Boemondo, dell'Eremita,di Goffredo, di Medice , di Robcrto,c di eia* 
fcuncaualiero,che l'armi criftianifsimc accompagna : nel particulareg- 
giar con euidenza magnifica, negli ornamenti della fauella,ccn la qua- 
le celi vedi di pretta Latinità le Cirimonie crmiane, nelle bdezze poe- 
tiche: ma molto più nc'color rettorici, da'quali egli,non dalla lafciuia 
e dagli amori, propri mezzi del piacere, trac la marauigh* c'idiletto, 
cola che quanto è malageuole à confeguirfi per cotal mezzo, altrettan- 
to fa più laudeuolc e più gloriofo il poeta vero, e buono r chc pi «mera- 
mente ali'vtilità ragguardando,ne faccia folo,pcr confluenza ,na^ 
feere il diletto compagno minor della poefia-NeVonuit^enc 1 cibi ta* 
voltagli fegue,fappiendo quanto le carni gro(Tc mantengano il corpo 
degli affaticanti guerrieri più robufto, e dìù fano: ne d'effere v cnfimilc, 
che delicatamente conuiuafTero coleriche abbandonati i propri coma- 
dielefuflanze,folo per amor del giudo, e di Dio , intraprejfcro a fare 
guerra sì perigliofa,csi lunga : ed accompagnarfi ciò ancora al cofturae 
di quelle contrade , oue appo i gran perfonaggi de'barbari fono,m prcj 
ciò viuande di quella forte. Nel catalogodeli'Q^ Criftiana egli non fi 
può direbbe imiti veruno altro, fuorché fe fteflo,pofciachè'con acyoncc 
dcIcrizioni,ci dipignc paefi bellifcimi,\ arie prcprictà,iUu Ari azionile me 
morie di tutte le parti più nobili della Francia, dcil'liaba, e citila Tofca- 
na, e c i te,ò Firenzc,che mandafti alla fama imprestanti de* tuoi mag., 
gior Cittadini : ora diuifando t nomi, e i cognomi,le'nfègne, il valore, 
la forza, lo'ngegno,i coturni, Talluzia, l'aidirc, la felicitala virtù, lo 
ir.iperio,c ladifciplina di quegli Eroi,con $ì varicosi dotte iranici e di 
g>e 9 etante,e tacche non 4l "" na > cbc ad accoppiare inficme fimjglon 
ti.Uik*ze,fpartc pertuttigl: altri ^octijfi potdfc comporre vna/parte 
1 * sino- 



li nobile,é si mii»colofa,s} come c qucfta: ma non riceue pi lo fpaucn^ 
tocche Omero tal volta finge eflcre infufoda queiJoroIddij,c tal volta 
dahuomini,neTuoi E*oi,appo iquali non era/econdo mio auuifo,vil- 
tà il temere, e anche il fuggire dal nemico difefo, e feorto da qualche 
Dio in battaglia» perchè quando BeJfcrco,illuftre donzello, e terribile, 
tleljangue chiariff imo degli Arfacidi , vfeendo d'Antiochia , mandai 
diffidare a corposa corpo quei Caualiei èglino co animi gcneroMiiog 
cono wtti agara il duello, chc'l moftrare in ii\ fatto pur minimo fegnd 
à'irrefoluzione, ò temenza farebbe atto indegno, non pur di Crifìiano 
guerriero, ó di Capitano illuftre, ma di foldato d'onore. Ma che vi Ao 




, -parte* 
principio, i! mezzodì fine di queftì auucnimenti, arricchite, non pur d? 
nuoue bellezze, ma quafi formateda lui, e talmente fue,che r Latini,e i 
Crea fembranodi qui aucrle traportate ncMorofcritti,c fcco con difau-' 
nantaggio auer gareggiato, Ma che dico io di quefte bellezze/* infinti 
te ve ne ha propne,ed inuentate da lui in tal gufò, chesi come egli fa 
il primo ad infignorirfene,cosj ne leu* la fperanzad*afpirar,non che al- 
tro, di fecondarlo.E fe la ftrettezza del tempo, e la ricord anza,che vof 
rtfauete mi fan crudele nel tacerle, la pietà , che egli moftrò verfo il fuo' 
Crcatore,eTerfo la criftiana repubbb'ca mi coftrigne ad ctfer pietofo,ncl 



criftiano,e altresì quanto fènza termine fi dee doler colutene per amor 
di cofa, che non dura , cternalmente fi fpoglia l'eterno Amore ; per in-' 
fiamntarcia quefto,che è centro del defiderio dell'anima, e ritrarcid* 
quelle, che fono le fortezze dello'mperio dcll'Ottomanno, con l'efem- 
plo di facracuerra,edi zelante virtù,laqualc dal vizio,edallafèmbia- 
di eflb,fi difcompagna,e,con I cfcmplo di Gottifredi fpezialmente,ci 
ferma, clienti, e quali debbano eflcre quci^Ioriofi campioni ferbati a 
conculcar fi fmoderata potéza . ed in vn tempo farfi della terrena^ e d«f- 
le Ccleftc Gierufalemmc pofleditori. Quindi c,che jidla Siria^ de- 

uotc 



Digitized by Google 



potè preghiere, fpiegitc con unta latititi, e dottrina nella linguale nel 
C*i ore di valorofi, e fanti guerrieri, tanto chiaramente rifuonanonqua- 
li Tempre, ora magnificando l'onnipotenza , la ben manza, la fàj len- 
za dei Creatore:ora vmilmente chiedendo perdono delle Tue colpe,or* 
v de n do i fàcrificidiuini, ora auanti che Jefercito s'inai; per k> paefe 
nimico,e fi venga a battagIia,difuelando ai facerdoteifuoì falli, e col 
digiuno del corpose forze detta mente inalzando, e le fàcre Cirimonia 
dell'Altare religiofamente adorando, egli aiuti celefti pieto/àmente in-, 
«ocandorora al fuon della tromba tocca tre volterà vio di fquilJa, la, 
Madre del Creatore inchinando, ora la virtù,ora ; Ia bontà parte primie-, 
ra di eiTa virtù, ora la fòflferenza nell'atroce guerra,e nella fame, nella, 
pelìilenza, negli afpri,e lunghi viaggi, ne freddi , e nelle Stati rangole* 
& efèrcitando , con cfemplo fincoìar di pietà inuitri|,e coflantifsiroi ,/r 
ctimoftrano. Quiui fopra ognihice rilplende chiarifsima l'arte, ci có- 
lìglio di Goffredo, e di Boemondo,colo ( uale eglino', coturnati nelle' 
fortuhe,e nelle bonacce, e fempre nell'vne , e nell'altre fimiglianti a Ce 
uelsi, I'abbottina mento de^reì a bontà ridacono^rfrettandogli a peni- ? 
tenzi . Quelli Duci fòprani dando fepoltura lagrimeuole a qnclli^che , 
col fuo fangue, a fc,e a loro aueuano compro Regni si beati, e sì lieti , , 
fcuoprono grati (sima pietade verlb i defunti , e a» viui fratellanza nel • 
4uolo:ora innanimandocon certa nromelfa di premi terreni,e celeuia- 
li- ora confortando con le piaceuofezze la trilla ricordanza delle /cori- 
nete: ora vifitando i feriti , ora guardando le piaghe, le ^uali Vittoria 
falda, e addolcia, ora magnificando le lor prodezze, e altri con la fp e- 
ranza, altri con lag!oria,tutti con paroIe,innamoradodi le,dcJJaguer- j 
ra, delPonordcl mondo, e del trionfo del Cielo. II cjual Cielo fi com- » 
piacque di render più miracolofà quell'azione , col felicitare il fàcrato ; 
acquilo, e riuelarea callo cuore ^oues'afcondelfe la preziofà lancia, - 
c!>2 foro di' colui il colino, per cui tremò la Terra,e*l Ciel saperle , 
che portata Jil pad ire Àdirmro contro agli in fedeli gli fi ertdye gli 
fpenfe,efrancheggi« icriftiani affieuoliti di fiero iìento,fopraiqua- , 
fj non pure, piouue celefte rugiada , che altamente gl'innanimò, . 
ma ancora furie milizia d'Angeli , che m loro aiutoinuifibile com- « 
batte. Quiui di niuiv Capitan fi defrauda il pregio , e Gottifrre- , 
di il primo , che fu le mura di Gcrulàlemme fàlì, e Tancredi che 
roj pe le ferrate porte del Tempio , in che Boccori Tiranno della \ 
Giudeujcó tuwck fuc forze s'era ridottoci godono che '1 lor valore fia 
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òobihtJto, ? auuerato da quel poema,i1quale di belli epifodi, d'azioni-, 
di ToggettL>di lodi,d opere, aUa-Criftiana pietà gioueuoli ò proprie, Co 
molta opportunitades'adorna : lodi, e opere,chc fi prendono dalle Ta- 
tfre lettere : perchè ora nel tappeto d* A lete fi dipingon le figure dell'E-» 
lodo; ora vj s'introduce il Minturno, à tauola di Boèmondo, à cantare t 
(itti di Moife : ora à qucll 1 di Goffredo il Hcnci a celebrar le lodi di lo- 
fuè,edin fine Tempre, per tutto il faci o poema, diifi.uillanoTplcndon? 
della marauiglia della bellezza, della enmpotcnzti, del fàpere infinito/ 
di quello Amore,chc pregiò tanto la Tanta imprefà, e la guerra fòpra adr 
ogni altra grandi tèi ma, e della quale niuna immaginar iene può, moffa 
da cagione più proTonda,c più giuflatchc ben fi dee credere, che Iddio, 
predefb nando ab eterno l'Angelioa cantarla più cara a lui, e più pia, e 
più bella azion , che mai TofTe, il creaflè ancora il più giudizioso, il più 
mirab il poeta, e di più ftu pendo intelletto,che per alcun (ècofo TofTe dal- 
la natura prodotto. Onde certanaméte auucrrà, che, oltre alla Ttmpitcr- 
nabeatitudine,fia da cuorgenerofò,più che la vita degli altri, in nidiata 
la morte di quei guerrieri, che no pure in terra,ma nel Paradifb ancora 
rauuiuano, e a a rei cono lo fplcndore, e la gloria , mercè dell'altifsimo 
canto di sì dìuino poeta. La cui Toùrana eccellenma Tu eziandio rìuerìta,c 
pregiata nel Mondo da TouraniTsimi Principi,ritegnenti Tra gli h uo mini 
(èmbianza 1 della diurna potcftade,che guida il giudicio loro, ed appruo 
ua in vn certo modo tutto quello, che lì conoTcc aggradire alla regal fa- 
pienza :la quale potendo fceglierc dal teatro del mondo i più degni,quel 
fi fi kcglie , amando Colo le più rade virtù , e vuole col premio ,che non 
bene fi Tcompagna da loro,e con I-altezza della Tua vicinit ^ inalzare il 
Valore dc'Tegnalati huomini,i quali non polìono moflrarfi di maggior 
meri to,che cOnTeguir la grazia dc'regnatori: i quali perchè in alto cuore 
adulazion non alloggia, rendono foli del valore altrui incorrotta tefti- 
monianza. Taccio per ora molti pcrTonaggi ragguardeuo!i,pcr altez- 
za di potenza,e di titolo ecclefiaftico e TecoJarc,chc nobilitarono,cd ar- 
ricchiron la virtù dell'Angeli©, laqualc Tcorrendom bel campo d'efèr*. 
citazion meritcuoli , ari tuo alla prima palma del Tubblime giudicio di 
CriftianiTsimi Rcgi,e Sommi Pontefici . 11 voftro Grannuca,comc s*è 
detto,Fiorentini aTcoltanti,ed i Tuoi componimenti gradì,e Aimo cota- 
to sirarohuomo,lh?,non contento d'aucrlo prima onorato con fauoti 
fcenalati,con Jiber.ilifsimo iìipcndjo,chc trafcendcua^ltreallaTo?):^ 
di mille fiorini per annoigli parue di compcnTarlo; e quando r^tfclicdc 
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m luce ultimamente il poema della Siriade,e queUo dedicò alla Seren.f- 



fima Cxmforte del fuo Signore,Madama Criftiana di LoreiìO^morcuo 
iifsiraa verfo il noftro poeta, delle di lui opere ammiratrice^ folkiiam- 
c*,c dif cnditrice della bontà, edella virtù,eben degna Jella difetdenza 
del liberatorie Re della Terra fama; fu riconofeiuto noucllamcnteco 
largaremuncra«ione,econcertalodachervno:eraltro conferito dal 
Principc,di virtù e di maggioranza da fegno. e gli fu trafili utata la pen- 
done de 200. fiorini d*oro in altrettanto annouale donatiuo,che,pcr, 
dar maggiore animo a' virtuofi,chcbcn s'adoprinoin fuoferoigiO,ak 
ficuradoìi eglino perpetuarfi daamoreuol Principe nclorodifccndcna 
l'utilità e I onore, volle, che trapafla (fero ne'nipoti di Piero, natidifua; 
figliuola vnica, e da lui tenerilsimamente amata.-e tal grazia cou ampio, 
priuilegio confermò loro. Ned è picciolo argomento del gran valor del 
l'Angelio, chei più famofi letterati dell'età noftra ogni giorno^er let- 
tere ,procuraitcr la fua amiftadc, e medaglie,ecartc improtate della fui 
effigie,e de be' ritrattene egli fece co* Tuoi componimenti della caccia, 
delie vccellagioni,delIe battaglie,ed altri cortei doni,c pitture gli venif 
(èro in abbondanza: cche eghnotuttidallefuelcritture apparando, fi 
pregiaiferdi riuerire,edicono(cer quello autore , che abtódeuolmcte 
con le opere fue,nó con lingue altrui,ó col teftimonio fi loda.Ne qucfV 
altro è forfè minore, che perfonn,nd le lettere di gran nome,illuftraiìe 
1 oriente della Siriade con dotti Scoli;, e sì fatti, che i più fourani poeti 
appena tali ne confeguiron nel mezzo giorno, e nell'Occafb delle opro 
loro. Grande fenza fallo fi e egli, che Torquato Taflb illuftre poeta di 
quello fècolo,per lo raggio di cjuefio Sole,co$ì chiaramente rifplcnda , 
per Iaucr prefo sì nobile argomento dalla Siriade^della quale i due pri- 
mi libri, molto auanti che alla Stampa fi deiTcro, alle mani di.uc mini 
feicz iati perucn nero, eia prima volta furon fatti ftaparc in Parigi nello 
«a da Arrigo terzo Cri dia nìfsimo Rè di Tracia, e di Pollonia: il quale 
non folo di premi,ediprouuifioni onoro così degno autorc,ma anco- 
ragli eccede facuhà di potere ottener benirìci, e penfioni nel R cgno di 
Francia,e gli die titolo di Storico,e di Poeta Regio di Configliele di 
limofimere di fua Maellà, grado che folo (i concede a peritine per vir- 
tù, òprofapiailiuftrit delie quali cofè gli furono mandati dal Re priui- 
legi in forma autentica, e ne fu ìlluftrato da lettere (crine di propria ma 
quella Corona. E che'J foggettò di tal poema,prima folle inuer./,:on 
dell' A ti^ho,! fufficiéia fipiuoua,c ^ aucre egli dato chiaro ftgno più 
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di j 5 .anni aìlìetro auer nel pen/Ier concetto Hgratide^dtòefoncraf ; 
gomento in profà,e conferitolo a mòla amiche fra gli altri a Torquato i 
ftefTo,coniced il Barga afferai auarneila cui fedeltà no può non auer fe-» 
de,chi ha Ietto le fùc fedeli fcritture,c alcuni de' voftri Senatorie molti, 
^'autorità il cófermano. E non pure il Tatto di fc;con parafe mamfefta 
mete ilcófcfla, mentre non gIien r endorimproueratociò,nejichiedcdo 
ifelo alcuno,di tal fatto,nc' luoi ferirti leggiadramente lì fcuiàiC mentre 
c1re,dimorrindociìogh anni paffati in cjiiefta Ottano prcga,che,come 
fùafacitura,lY>peradi luicmendi a fu© piacimento : ma quando vlti- 
mamcte,dopola Siriadcdel Karga diede fuOra dtnuouola Gierufalcm 
liberata, procacciandoli, fecondò ilgiudicio.dcgl intendcnti,migliorà- 
jrtento maggiore, co' fatti dichiarò cruefta verità '. poiché non /oìojTicU 
la tela di tutta l'opera cercò a lui appro^imarfi,mà^uafi lo volganzzà 
in molti particulafi,cin alcune dcfcriziotii fjieaialrnentc: come nel Cà- 
tfalogo dell'Otte Criftiana; In Ida, ed Rufblrid» premonitori di Gotlre-v 
io: ne'pietofi fauellamethm Arrióralto figljuolculcl StìWariomel l'Ori* 
gin di Macometto: nella diuifion de' J iranni'dWl'A/ìa: nella dtfèendé- 
za^de* Nórmadi: né! ricco padiglione ricamato dalluftri asnonid'Erai* 
edi bellézze della Terra,e del Cielo,che a Gottirredi/ecòndo J Angc- 
fro,dònotdafpe Re dell'Armenia, canchcil Tafle, pofwnrxl^rmenK 
ce 5o figura : e nel quale egli dipigne frizionila fldte- di quella goerra,c 5 
cpifodiocosìneceffario,e sìbcllo,quantó èbellifsimoiopraltuttele bel- 
le parti di quel poeta , e quanto qacH'azioiie'eitalmerite^npiccata.alla 
C©fe auucnute prima,che fen/.a auerfe in qualcheguifa roanifcfta.te,non 
fi farebbe l'animo dcll'vditorc potuto giammai acquetare: coma beco^ 
noboc qucfla chianfsima ftelìa del del della PocfiarStel la illuftrata dai 
leinuenzioni,e dalia luce dell'Ariose del noftro Poeta fr*z>atdetc* 
inqiV'^o luogo c*n (imigliantiinfin.ti : perequali ella raggia àt tanta 
chiarezza, che manifclbfsiiv.amcntc moflra no potei^4errpòft*r da co 
lui che non imita il poema della Siiiade, cofe che tutte trakifcto ,Com* > 
dal mio proponimécolonu :e,ihitia!eèdifcguiic,comek)da,c(opral- 
lodagrandifsima fi hà acquifhto.c s'acquifta il valor dell'Angeli© , per 
l'onorata tcflimoniaTa,chc ne fa ii faggine venerabil Collegio dc'Gie- 
fuitiy he non pure nelle loro fcuolc d' ita!n,di F racia, edi Spagna happ: 
riceuuto l'opere fuc,ma filmato fra tutti i poemi (bla degna la Sinadey 
che li lc :.;a in v '.ce de' poeti £cctli,c di ti apa (Tare ne' Rcr/ni.d Ji'Amo*- 
ì eAd Perù . Dalla qual poufiè quei popoli ro^zi del mond'i* 1 * 01 "*» 
" 3 ". . • , . appieno, 
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apprcnJon religione^: Kom^rinnoucllàndo la ricordanza della voflrt i 
patria,e:dcl fiorentino Amerigo, nonfolo vno de' jitrouatori dell'In- 
die deli Ocadcte,ma quegli,che,col fuo fàngnèfvi ftahilì l'immortalità 
dei fuanome-Iirevnadonnìcciuola,fhcprima v.cncdoin Europadafè 
nomò (può dirfi) picciola parte di Terra,oue non punto fi dimentica la 
Tua fama,che doucrrà dirfi di lui,ilquale auedo non tanto feopcrto , ma 
dato il fuo nome d'Amerigo all'America, infinito, e fpaziofo mon- 
do, eternandola voftra Patria, fenon che rifplé\Acràglonofo., mene du 
rcràil Mondo,mal grado deirinuidia,c del tcpo*,non pure nelle memo- 
rie degli huominr,rnanc'poemi del Bargo,cd in 'così orrcucl guifa,che 
egli no meno, che del ritrouamctodclNndie può pregiarfì d'efkre tri- 
U>aatodalui,chc addita l'azione di quello Hroe(bdlà iprefao! frgegno 
Fiorentino,e di già cominciato) a2Ìone, fopia ad ogni altra d:f njfsima 
di poema, ed» Storia. Le quali molte occupa/ ioni,c la grauc età gli vie- 



rarono,che, fecondo il defidcro fuo,non adempiette l'Angeli 
quale auédoconfcguitoi beni della vecchiezza, in guifa ehepocofeb- 
miaimalon,cidi&gidi eiTa,cfcttpen<> Tempre verfò il fuoCreatore,e 
pietà, e zelo,auuicinato(i a rimirar la bellézza di lui, rinforzando il pio 
deftdcrio,con la vicinità della fpcme,l3mpcrgiò più accefì )n pi dei-di- 
uinoamorc,con oraaioni,ccm prcghi^e^iaiinc Iodi,di eolcw,chc sir.cbi- 
lùò l'umana natura^chc'l fuo fattore non fi <d<gno di fallì fua fatturale 
di Sata Caterina alti rx) difendifriccdelli ìludi^efua AuuocntanclCic- 
lo,chetaluolta chiama per fua aititrice nella Siriade . Da tale niiebicin- 
fiammato moftrò ancora con più cuidentcarìettO i 'amor oVlla re lipio* 
ne, quando ai Moniflero di Santa Elifahcttt di l>.irga,gii al fuo disfa- 
cimento vicino,impetròda Roma perpetua la diuo'/ionc^c la claufui a: 
e i beni vfurpati a quelle finte Suore riacquiftè,e rcilitui^ed accrei l c, 
e<con virtuofà pruele^nza,a comurrgiouamentodclla fifa l'ama , epcia 
fecc,chcbcn potcua dirfi maggiorenne forfè non è il Urda' fondamen- 
ti vn.i fabbrica a vn luogo pio,doue fpcffohà maggior pai te l.i ricihcz- 
la,e l"ambi2Ìone,cJic i! zelerò la carità . Nella qual carità di giorno in 
giorno piùinfcruorandolì , c/fendo al fetta n te noucf mo am.o di fua 
cwperucnuto,fuda infermiti fòpiapprcfe,enclla nobil C ina di Tifa, 
ouccglipcrgra/ia fpezi ile^come benemerito, in cafa, e a fuo piicirrc- 
to negli antichi efercùi $'adopcraua,con maggior lod;>,e più vencrahi- 
le,qu emiro dell armìceìefl i, contro ogni aflalto d'Inferno, coii l'anima 
trioi.fjr^rc dj quella vita fi Jii nitiilaiciando addolorato ogni cut- re fe 
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tal perita con Nmina fragili ti (t confiderà, ma lÌeto,(e tenendoli d en- 
tro alla dirima voglia,rimira l'acauifto d'v n'animi gloriofa, che imp ri- 
gion.ua nel COrpo,per lo fpaziodi 79. anni , bcnauuentu rata mente dal 
mondo fallace fi difuiluppa: nel quale ella,' non altriméti che di Satur- 
no fi dice ((e di poeta parlando,dalle bellezze eterne, che egli in vita, 
tn morte vagheggiò, prèmer la (bmiglianza non difconuiene)chc quà- 
topiù tardi dagli alpi pianetincll* Eccentrico, tanto più veloce di tutti 
nell'Epiciclo fi muouer quanto più adagio fi molle nel giro di Tua vita 
al prefitto termine, tanto nel cerchio del fuo'ngegno corle più veloce a 
feliciti, e virtù. Laqual virtù non volle, che ne anche al corpo macaf- 
(ero le debite cfequie,e gli onori, e perciò in grembo alla fua Alfea, che, 
tanti anni vdila (uà voce,e fi Ipecchiò nella candidezza del fuo valore, 
«che ora fra lefue illuftn memorie,qual Napoli di Virgilio, e. Raucna 
di Date,fi gloria di ritenere in fe l'offa di cosieccelfo Poeta;ordinò, eh* 
•ccompagnato dal Collegio de' Dottori,e degli Scoiari,da Caualieri di 
Sato Stcfano,e da Gentiluomini della Città,foiTc portato con fornirò 
onore a fèppellirfi nel Campo Santo, e nella pompa funerale dal foura- 
no dicitore^ Filofofo, e de' facri poemi ardentifsimo difenfore/oflero 
allora celebrate le lodi fue : e pofeia dal nouello Vmanifta altresì , e da 
altri huomini fciéziati,in profà e'n verio,fofle d*AUori,e di Palme(or- 
namenti di gentil Mufa) inghirlandata in terra la virtù di quefto fpirito 
valorofo: iiquale oggi,come poeta facro,delle frondi dell'Arbore della 
yita,ncl Ciclo dagli Angeli s'incorona;oue infiemecolTaiToin luogo, 
che non fi pente, ma fi ridc,non della colpa che a mente iton tornala, 
del valore, che ordì nò,c prouuide,che in più lingue, ed in più ingegni 
fchci,adonordell AItifiimo,la fama guerra rimbombafse si altamente, 
c inficine con gli altri poeti diurni, fra i cantori dello Spirito Santo,nel- 
Ja 'melode, che Jafsù u canea letiziando magnifica la gloria di colui, 
che tutto muouc • 
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